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PRESENTAZIONE 
Nella "Relazione sulla situazione economica, sociale e territoriale del 
Piemonte" 1989 l'IRES aveva rivolto una particolare attenzione alla collo-
cazione internazionale del Piemonte, nella prospettiva del completamento 
del mercato interno dell'Europa comunitaria, entro l'ormai prossimo 1992. 
In quella sede il rapporto Piemonte-Europa ha rappresentato il tema con-
duttore ed unificante ed era stato espresso il proposito di addivenire ad" 
una serie di approfondimenti su aspetti diversi, allo scopo di offrire agli 
operatori pubblici e privati ulteriori strumenti di documentazione in ordine 
alla richiamata prospettiva. 
A distanza di poco più di un anno si perviene pertanto alla pubblica-
zione di questi dossier -coordinati dall ' IRES ed elaborati con il contributo 
di specialisti esterni-, attinenti principalmente ai campi di ricerca nei quali 
l'Istituto detiene una più consolidata esperienza. Essi non si estendono a 
tutte le questioni di rilievo europeo (si pensi anche soltanto al maggiore 
equilibrio tra l'attività antropica e l 'ambiente che con il mercato unico si 
intende garantire, ovvero alla gestione dell 'approvvigionamento energe-
tico), n è raggiungono lo stesso grado di approfondimento. Il loro obiettivo 
non è quello di fornire studi organici, ma soltanto repertori informativi utili 
al dibattito e ad ulteriori attività di ricerca. 
Riteniamo che questa iniziativa del l ' IRES dimostri la volontà 
dell'Istituto di prestare attenzione scientifica alle tematiche che nei pros-
simi anni interesseranno le economie e le comunità statali e regionali in 
un ambito di dimensione sempre maggiore. Assai prima della scadenza 
del 1992 lo "spazio senza frontiere" sarà infatti ancora più ampio di quello 
previsto dal Trattato Cee e dall'Atto unico europeo, per effetto della riunifi-
cazione tedesca, dell 'apertura ai paesi dell'Est e di una crescita dei rap-
porti con i paesi appartenenti al l 'Associazione europea di libero scambio. 
Il contesto transnazionale già delineato istituzionalmente e le so-
pravvenute prospettive politiche nell' intero continente europeo sembrano 
richiedere che gli studi sulle realtà regionali, prima finalizzati al supera-
mento di squilibri all'interno di esse o dello stato, considerino ora il tema 
del riequilibrio tra le regioni a livello internazionale e si pongano i problemi 
dello sviluppo regionale in tale nuovo quadro. 
La parte principale del presente lavoro, realizzata da Nicola Schia-
vone, intende fornire un contributo al dibattito sulle conseguenze 
dell'attuazione del Mercato-Unico europeo, attraverso una comparazione 
dei sistemi formativi degli stati membri ed una prima riflessione sulle con-
dizioni relative del sistema formativo piemontese in rapporto a quelli dei 
paesi europei più avanzati. Successivamente viene presentato un bilancio 
-elaborato da Luciano Abburrà e Franco Mana- relativo all'utilizzazione del 
Fondo Sociale Europeo per il f inanziamento di attività formative, nel Pie-
monte degli anni '80. Questo studio è stato concepito in stretta connes-
sione con i Dossier n. 7 e 8, componendo con essi una prima esplora-
zione di fondamentali aspetti problematici del mercato del lavoro piemon-
tese in un'ottica di crescente integrazione europea. 
Andrea Prele 
Direttore dell'IRES 
Capitolo I 
DOMANDA ED OFFERTA DI FORMAZIONE IN EUROPA' SITUAZIONE 
E TENDENZE U M ^ i n j c 
1-1. Un territorio europeo sconosciuto 
Nella comunicazione della Commissione delle Comunità Europee" 
del 18 maggio 1988, dal titolo: "L'istruzione nella Comunità Europea pro-
spettive a medio termine: 1989-92" (1) si legge: "il primo e maggior osta-
colo alla libera circolazione (dei lavoratori e delle loro famiglie nel mercato 
comune) e la mancanza di informazioni sui sistemi di istruzione e di for-
mazione negli stati membri (...) i sistemi d'istruzione e di formazione degli 
altri stati membri, rimangono sovente un territorio sconosciuto un osta-
colo difficilmente superabile ...". 
Il problema della scarsa conoscenza dei sistemi educativi dei 12 
paesi non riguarda però solo il dominio della grande comunicazione di 
massa, investe anche i livelli più specifici ed evoluti della ricerca statistica 
Non che manchino le informazioni e i dati, mancano o sono fortemente 
carenti gli strumenti di traduzione, di confrontabilità. 
In sostanza non si sono ancora consolidati degli schemi europei co-
muni che consentano raffronti strutturali sufficientemente attendibili. 
In questa situazione i confronti possono diventare assai discutibili. 
Se ci riferiamo, ad esempio, ai dati Eurostat sulle percentuali di fre-
quenza scolastica (fig. 1), potremmo concludere, se non conoscessimo la 
realta del nostro paese, che il livello di istruzione italiano è tra i più avan-
zati: precediamo i nostri più forti partners europei. 
Nei fatti, la d iversa struttura dei sistemi educativi (si pensi all ' impor-
tanza del sistema duale nella Germania Federale) e la loro diversa pro-
duttività in termini di qualificati, diplomati e laureati (si pensi agli elevati-
tassi di abbandono scolastico nella nostra scuola media superiore e di in-
successo all'università) cambiano molto il significato di indicatori di questo 
tipo. M 
Il problema del confronto tra i dati strutturali di istruzione e forma-
zione delle diverse aree europee diventa peraltro sempre più importante 
in termini di politiche sociali e di politiche attive del lavoro 
Figura 1 
Raffronto delle percentuali di frequenza scolastica nel 1982 tra gli Stati membri (EUR 10) 
a 16, 18. 21 e 24 anni 
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Alcuni estremi, indicativi della disparità europea 
A 16 anni: più della metà de, giovani greci non frequenta più la scuola a tempo pieno, mentre tra i giovani olandesi oltre 
il 90 % frequenta ancora la scuola a tempo pieno. 
A 18 anni: su se, giovani britannici, uno solo Irequenta ancora la scuola a tempo pieno, rispetto a quattro su sei per i 
giovani danesi 
A 24 ann, su 100 giovani Irlandesi, solo due proseguono studi a lempo pieno mentre per , giovan, tedeschi la percen-
luale è del 15 %. 
Fonte Europa Sociale n. speciale su "La dimensione sociale del mercato interno'. 1988 
I confronti che si rendono più urgenti riguardano: 
- i dati di stock (analisi della forza lavoro per titolo di studio e per grandi 
comparti di attività): 
- i dati di flusso (tassi di scolarizzazione; produzione di qualificati, diplo-
mati, laureati in materie tecnico-scientifiche e non); 
- caratteristiche delle strutture (composizione della spesa per livello di 
istruzione). 
II limitato spazio di questa indagine non ha consentito di affrontare 
organicamente un così ampio spettro di argomenti; si è dovuta infatti limi-
tare a cercare di ricostruire, attraverso dati spesso eterogenei, un quadro 
di prima approssimazione, dal quale risultasse la posizione relativa della 
struttura educativa del Piemonte rispetto al contesto europeo. 
1.2. Le tendenze della domanda di professionalità 
A fronte di un panorama assai poco chiaro dell'offerta di istruzione e 
di formazione nell'insieme dei 12 paesi europei, registriamo un quadro 
abbastanza netto e convergente circa i fabbisogni. 
A questo proposito una recentissima ricerca (2) del Cedefop (il Cen-
tro Europeo per lo Sviluppo della Formazione Professionale di Berlino) 
metteva in evidenza le seguenti tendenze/previsioni comuni: 
1) la divergenza dei trends occupazionali nelle attività manuali e di con-
cetto è destinata in questo decennio a consolidarsi; ciò comporta si-
gnificative implicazioni per i sistemi di istruzione e di formazione; 
2) il settore dei servizi continuerà a crescere di peso in termini di occu-
pazione, ma la definizione di attività di servizi richiede di essere me-
glio specificata, dal momento che, ad esempio, il trend di comparti im-
portanti quali le banche e le assicurazioni appare negativo, in rela-
zione all' introduzione di nuove tecnologie; 
3) l ' importanza di una solida preparazione di base è destinata a diven-
tare sempre più evidente, come fondamento indispensabile per ulte-
riori percorsi formativi; le priorità vengono individuate in una buona 
padronanza della lingua, della matematica e, solo in seguito, delle 
materie tecnico-scientifiche; 
4) la conoscenza di una seconda lingua aumenterà di importanza nel 
mercato interno; 
5) alcuni stati membri (Sud Europa) temono che il mercato unico possa 
comportare un flusso di alte qualif iche o di persone dotate di spirito di 
intraprendenza, verso gii stati con più attraenti prospettive di impiego, 
di retribuzione e di qualità della vita; 
6) per tutti i paesi della Comunità le capacità di interazione sociale e di 
pensiero creativo diventeranno sempre più importanti; 
7) occorre dedicare un maggior impegno per lo sviluppo di sistemi di 
formazione di tipo modulare, capaci di assicurare un più facile ac-
cesso alla prima o ad ulteriori qualificazioni, senza sacrificare gli stan-
dards qualitativi; una costante attenzione andrebbe inoltre dedicata 
allo sviluppo dei metodi di valutazione dei programmi formativi, per 
rendere più efficaci gli investimenti informazione; 
8) l'analfabetismo costituisce ancora un problema per alcuni stati membri 
e ci sono milioni di persone nella Comunità con bassi livelli di istru-
zione scolastica o con qualifiche così basse che diventano di scarso 
valore sul mercato del lavoro; il rischio di una polarizzazione della 
forza lavoro non può essere escluso. 
Queste indicazioni molto generali riflettono abbastanza fedelmente 
le conclusioni di numerose ricerche svolte in Piemonte (3). 
In particolare, le ricerche più recenti svolte dalla Fondazione Agnelli 
(4) circa i fabbisogni di formazione per il funzionamento e lo sviluppo del 
sistema economico, mettono in luce le seguenti tendenze. 
Se facciamo riferimento alle modalità formative (le ricerche parlano 
di archetipi delle modalità formative, in forte analogia con le ordinanze di 
formazione della Germania Federale), i fabbisogni di professionalità ten-
dono ad aggregarsi, per uno spettro di attività molto vasto (5), attorno a un 
numero abbastanza limitato di figure (un centinaio circa per i comparti 
considerati). Il 60% circa di queste figure è legato al concetto di specializ-
zazione, il restante 40% si lega in maniera più (10%) o meno (30%) forte 
a ruoli di tipo integratore, cioè ad attività di natura più sistemica, che nei li-
velli più bassi delle gerarchie dell 'organizzazione risultano essere sensi-
bilmente cresciute a seguito dell ' introduzione di nuove tecnologie e/o di 
nuovi modelli organizzativi (fenomeno della Computer Mediation of Work). 
Circa 1/4 di dette figure risultano fortemente innovative (ad esempio, con-
duttori di sistemi, manutentori meccatronici, integratori di front office), gli 
altri 3/4 risultano più o meno profondamente modificati rispetto agli ultimi 
10-15 anni. 
In particolare, per quanto riguarda gli specifici comparti investigati, le 
ricerche forniscono le seguenti indicazioni: 
- il nucleo centrale delle modalità formative richieste dal sistema della 
produzione industriale (archetipi intersettoriali di produzione) si com-
pone di una trentina di figure, di queste circa il 40% risultano forte-
mente innovative; 
- nella produzione agricola si segnalano problemi di interfacciamento con 
l'industria e la finanza, le professionalità richieste sono di tipo incrociato 
(cross-breading); 
- il comparto banche-finanza-assicurazioni, mostra in termini di domanda 
formativa un potenziale di innovazione ancor più elevato della produ-
zione industriale (50%), ma la domanda reale è fortemente dipendente 
dalla natura e dalle scelte organizzative; 
- le indagini ridimensionano la letteratura circa i fabbisogni di formazione 
professionale per l'ambiente: serve una cultura di base ambientale, ma 
in termini di formazione professionale emerge una sola figura nuova-
(generalista meta-ecologo) di importanza strategica, ma con scarsi 
sbocchi occupazionali; si consolidano e aumentano le attività in questo 
campo, per le quali però le competenze richieste non sono sostanzial-
mente dipendenti dal comparto ambiente. 
In termini di qualità della domanda formativa, le ricerche confermano 
due grandi orientamenti: 
a) la diffusione di nuove tecnologie di processo sia nella produzione di 
beni materiali (automazione), che di servizi (informatizzazione e te-
lematica) e le nuove modalità organizzative che con esse vanno af-
fermandosi, comportano, oltre che nuove competenze specialistiche, 
l 'esigenza di maggiori capacità logico-creative e di atteggiamenti in-
terattivi. In sostanza, l 'assorbimento da parte delle tecnologie di atti-
vità di tipo manuale o ripetitivo, ma soprattutto l 'emergere di nuove 
forme di organizzazione della produzione, tendono a spostare il bari-
centro delle attività verso la sfera intellettuale. 
Ciò implica, in termini di domanda formativa, capacità di lettura e di 
interpretazione di linguaggi simbolici evoluti, di astrazione e di infe-
renza e più elevate esigenze di decisionalità. 
L'acquisizione di questo tipo di capacità (nella Germania Federale 
vengono designate col termine di qualif icazioni chiave) chiama in 
causa trasversalmente l'intero sistema educativo ad ogni livello. 
In questo senso, le capacità di base che presiedono ad attività anche 
molto diverse tendono, da un lato, ad elevarsi, dall'altro ad aggregarsi, 
nella misura in cui vengono a dipendere molto meno dallo specifico 
settore di riferimento; 
b) al contrarlo, se facciamo riferimento alle professionalità terminali, cioè 
alle professionalità realmente espresse nella situazione di lavoro, si 
evidenzia una forte diversificazione (sino al limite della indi-
vidualizzazione nella padronanza della specifica tecnologia) e una mi-
nore stabilità nel tempo, (le professionalità terminali, specie se in-
novative, subiscono processi di obsolescenza più rapidi che nel pas-
sato). 
Questa antinomia tra elevazione/aggregazione della domanda for-
mativa di base e diversificazione/obsolescenza delle professionalità termi-
nali induce una domanda di forte modificazione delle strutture educative. 
In sostanza, oltre all'esigenza di nuove offerte disciplinari in rela-
zione ai nuovi saperi specialistici, che chiama in causa la struttura troppo 
rigida (sia in termini di contenuti, che di livelli dell'offerta) dell'istruzione 
superiore e marcatamente dell'università, si evidenziano tre problemi di 
fondo: 
- innalzamento e modifica della qualità dell'istruzione di base, per ri-
spondere all'esigenza di elevazione/aggregazione; 
- strutture molto più flessibili e finalizzate alla situazione di impiego, per 
la formazione al primo inserimento dei giovani (transizione scuola-la-
voro), e per far fronte alla forte diversificazione dei profili terminali; 
- capacità di apprendimento continuo da un lato, e strutture di forma-
zione permanente dall'altro, per far fronte ai fenomeni di accresciuta 
obsolescenza. 
Se queste sono le grandi tendenze della domanda di formazione da 
parte del sistema economico, occorre aggiungere che le diverse ricerche 
svolte in Piemonte (6) sottolineano come il panorama attuale della do-
manda formativa sia molto diversificato e ricco di contrasti. 
L'innovazione non si è diffusa ovunque nella regione con la stessa 
velocità e soprattutto non ha determinato ovunque uno stesso scenario di 
fabbisogni, nel senso che essa ha, sino ad ora, ampliato la gamma delle 
opzioni possibili nel dominio delle scelte strategiche di impresa e delle or-
ganizzazioni della produzione. 
Questa circostanza costituisce per un verso l'elemento più critico per 
l' impostazione della programmazione formativa pubblica, per un altro 
verso un'ulteriore conferma dell 'esigenza di flessibilità. 
Se questo tipo di indagini fornisce chiarimenti, a volte molto puntuali, 
circa la qualità della domanda formativa, non offre significative indicazioni 
sul piano delle quantità. 
Le non numerose ricerche svolte in questo campo negli anni '80 (7), 
non sono riuscite a fornire indicazioni utili o si sono rivelate, alla prova dei 
fatti, fortemente inesatte. 
Le cause vanno ricercate essenzialmente In tre circostanze: obsole-
scenza dei sistemi tradizionali di classificazione delle professioni; scarsa 
estrapolabilità dei dati di riferimento ufficiali (censimento 1981); difficile 
applicabilità di modelli di rilevazione esteri. 
In ogni caso, limitatamente al Piemonte, se non altro per le forti con-
vergenze, le indicazioni più attendibili, in termini di grandi tendenze 
dell'occupazione, sembrano quelle dell 'Osservatorio Regionale sul Mer-
cato del Lavoro e della Fondazione Agnelli. 
La Fondazione Agnelli, con ricerche specifiche sul campo (8) e uti-
lizzando un modello di previsione basato su incroci tra l 'andamento delle 
curve demografiche e una serie di ipotesi circa l 'andamento dei tassi d i . 
propensione e di successo negli studi superiori, ha messo in evidenza, da 
due-tre anni a questa parte, i fenomeni di crescente tensione sul mercato 
delle qualifiche alte e medio-alte (9). 
In un recente intervento (10) l 'Osservatorio Regionale sul Mercato 
del Lavoro dava ampia conferma della carenza di offerta di lavoro scola-
rizzato e qualificato in generale e in particolare nel comparto dei laureati e 
dei tecnici in materie scientifiche, segnalando le diverse iniziative messe 
in campo dal sistema delle imprese (contatti con istituti, stages, riciclaggio 
di diplomati e laureati in materie non scientifiche). 
Ma va anche segnalato un fenomeno, diametralmente opposto (11): 
la recente crescita nell'industria piemontese di assunzioni per mansioni 
operaie e impiegatizie dequalificate. A giudizio degli esperti potrebbe trat-
tarsi di un fenomeno congiunturale, derivante dal relativo invecchiamento 
della forza lavoro dell'industria, legato al blocco delle assunzioni della fine 
degli anni '70, inizio anni '80. E' comunque un fenomeno che impone serie 
riflessioni, per la precarietà e debolezza di questo tipo di forza lavoro, che 
potrebbe nel tempo diventare inadeguata rispetto all 'evoluzione tecnolo-
gico/organizzativa delle imprese e per la quale, a differenza di quanto av-
viene in altri paesi (programmi di formazione continua), il nostro sistema 
educativo pubblico appare fortemente carente. 
1.3. Istruzione e formazione professionale in Piemonte 
1.3.1. Livelli di istruzione della popolazione e della forza lavoro 
L'Osservatorio Regionale sul Mercato del Lavoro piemontese forniva 
per la media 1989 i seguenti dati. 
Tabella 1 Popolazione oltre i 13 anni 
Maschi Femmine Totale 
Senza titolo e licenza 
elementare 40,5 49,5 45,1 
Licenza media 36,7 31,3 33,9 
Diploma 18,7 16,7 17,7 
Laurea 4,1 2,5 3,3 
Totale 100,0 100,0 100,0 
Tabella 2 Forze di lavoro 
Maschi Femmine Totale 
Senza titolo e licenza 
elementare 30,9 27,0 29.4 
Licenza media 40,7 39,3 40,1 
Diploma 23,0 28,5 25,2 
Laurea 5,4 5,2 5,3 
Totale 100,0 100,0 100,0 
Un'analisi più dettagliata della composizione per condizioni di im-
piego (occupati e disoccupati), titolo di studio ed età della forza lavoro è 
fornita in tabella 3; mentre le tabelle 4 e 5, forniscono le stesse analisi per 
la forza lavoro maschile e femminile. 
Un confronto con i dati di media nazionale (1987) e di due regioni del 
Nord mette in evidenza la debolezza del livello medio di istruzione della 
popolazione piemontese (tabb. 6 e 7). 
Questi dati riflettono certamente la storia economica delle diverse 
aree del nostro paese e sono da mettere in relazione alla forte vocazione 
produttiva e alla relativa debolezza del terziario (specie quello pubblico) 
del Piemonte. 
Ma la situazione diventa allarmante nel momento in cui, anziché rife-
rirci allo stock della popolazione scolarizzata, ci riferiamo alle leve giova-
nili. 
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Tabella 6 Confronto scolarità popolazione (media 1987) 
Piemonte" Lombardia Emilia Rom. Italia 
Senza titolo e lic. 
media 83,2 82,4 81,7 82,4 
Diploma 14,2 14,6 14,9 14,5 
Laurea 2,6 3,0 3,4 3,1 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
Fonte: Istat 
Tabella 7 Confronto scolarità forza lavoro (media 1987) 
Piemonte Lombardia Emilia Rom. Italia 
Senza titolo e lic. 
media 72,4 71,0 69,9 69,8 
Diploma 22,8 23,4 23,9 24,0 
Laurea 4,8 5,6 6,2 6,2 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
Fonte: Istat 
La tabella 3 mostra ad esempio come l'87% della forza lavoro in età 
14-19 anni abbia al massimo il titolo di licenza media inferiore, mentre 
nella fascia di età 20-24 anni la percentuale della forza lavoro senza un 
titolo di studio superiore alla licenza media è di poco inferiore al 61%. 
La situazione della scolarità giovanile in Piemonte è preoccupante 
soprattutto se messa in relazione con la situazione di altri paesi europei. 
Se facciamo riferimento ai paesi che hanno situazioni demografiche ed 
economiche più vicine all'Italia, emerge infatti un forte squilibrio in termini 
di qualità del flusso di forza lavoro. Basta a questo proposito ricordare che 
al nostro ciclo di studi obbligatori di 8 anni, corrisponde un obbligo scola-
stico di 11 anni in Inghilterra, di almeno 9 anni più 3 nel sistema duale 
(alternanza scuola-lavoro) nella Germania Federale, di 10 anni in Francia, 
senza contare la diversa attenzione e il grande divario di risorse e di 
strutture dedicate da questi paesi ai processi di formazione professionale 
iniziale dei giovani e di formazione continua degli adulti. 
1.3.2. Istruzione scolastica (12) 
La popolazione scolastica del Piemonte nel 1987-88 dalla scuola 
materna alla scuola media superiore contava 674.000 unità, con un calo 
costante, nell'ultimo decennio, legato all 'andamento demografico, derivato 
da un netto decremento nella scuola dell'obbligo solo in parte recuperato 
dalla crescita del tasso di scolarizzazione superiore. 
Alla stessa data la struttura della popolazione scolastica e degli ad-
detti era la seguente. 
Tabella 8 Composizione della popolazione e del personale scolastico in Piemonte 
% Iscritti % in istituti Tasso di % % Person. Rapporto 
pubblici scolarizz. Addetti dirett. (allievi/ 
e insegn. insegn.) 
Materna 16,0 63.4 86,1 (1) 12,8 11,3 12,3 
Elementari 31,0 93,1 99,6 (2) 29,9 30,9 10,0 
Media inf. 25,6 92,4 106,2 28,9 29,6 8,7 
Media sup. 27,4 86,0 61,1 (3) 28,4 28,2 9,7 
Totale 100,0 100,0 100,0 
Dati 
assoluti 673.684 90.220 68.857 
1 = età 5-3 anni 
2 = dato relativo al 1985-86 
3 = età 14-18 anni 
Fonte: Ires (rielaborazione) 
Nell'ultimo decennio il sistema scolastico piemontese ha conosciuto 
un trend di costante aumento del tasso di propensione al proseguimento 
degli studi dopo l'obbligo (dal 72% nel 1980-81, al l '80% nel 1987-88). An-
cor più marcata è la dinamica della crescita del tasso di scolarizzazione 
superiore (dal 50% nel 1980-81, al 61% del 1987-88). 
A queste tendenze non fanno però riscontro analoghe dinamiche di 
performance del sistema scolastico. 
La tabella 9, che illustra le uscite dal sistema scolastico in Piemonte 
dal 1981 al 1987, mostra, da un lato, la crescita molto sostenuta delle 
uscite con diploma (42,6% nel 1987, contro il 31,6% del 1981), e un dra-
stico ridimensionamento delle uscite senza licenza media (dal 13,9% del 
1981 al 6,7% del 1987), ma mostra anche come lo zoccolo duro del si-
stema di istruzione siano le uscite con la sola licenza media (44% nel 
1987 e in leggera crescita gli ultimi cinque anni) e in particolare gli abban-
doni durante il biennio del superiore. 
Tabella 9 Composizione delle unità del sistema scolastico piemontese (valori in %) 
1981 1982 1983 1984 1985 1986 1987 
Abbandono senza 
6,7 complet. obbligo 13,9 13,6 11,8 10,1 8,4 8,9 
di cui: 
- senza titolo 0,3 2,5 1,2 0,9 0,8 0,6 0,2 
- licenza elem. 13,6 11,1 10,6 9,2 7,6 8,3 6,5 
Licenza media 47,3 46,1 43,0 43,2 43,3 42,6 44,0 
di cui: 
- alla III media inf. 23,6 21,6 21,8 20,0 20,0 19,2 18,4 
- durante media sup. 23,7 24,5 21,2 23,2 23,3 23,4 25,6 
Qualifica 7,2 7,2 7,5 7,4 7,4 7,2 6,7 
Maturità e integrativo 31,6 33,1 37,7 39,3 40,9 41,3 42,6 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
Valori assoluti 67.810 67.971 65.580 64.403 62.872 61.877 60.216 
Fonte: Ires 
Inoltre è da notare la situazione di non crescita o di leggera flessione 
delle uscite con qualifica degli istituti professionali di Stato. 
In sostanza, le uscite senza diploma o qualifica dal sistema scola-
stico piemontese sono almeno pari a quelle con qualifica o diploma. 
La struttura dei qualificati e diplomati piemontesi nel 1987 è fornita 
dalle tabelle 10 e 11 che seguono. 
Tabella 10 Qualificati istituti professionali - v.a. (1987) = 6221 
% Qualifiche Maschi Femmine 
Commerciale 44,5 5,6 94,4 
Industriale 34,2 93,0 7,0 
Alberghiero 10,2 55,6 44,4 
Agrario 6,6 85,1 14,9 
Femminile 3,9 18.6 81,4 
Arte bianca 0,6 78,6 11,4 
Totale 100,0 46,8 53,2 
Fonte: Ires (rielaborazione) 
Tabella 11 Diplomati - v a. (1987) = 26.239 
% Diplomati Maschi Femmine 
Istituti professionali: 
- commerciale 
- industriale 
- altri 
Istituti tecnici: 
- commerciale 
- industriale 
- geometri 
- periti aziendali 
- altri 
Liceo scientifico 
Liceo classico 
Istituto magistrale 
Scuola magistrale 
Liceo linguistico 
Sezioni speciali 
Liceo artistico 
Istituto d'arte 
Totale 
Fonte: 1res (rielaborazione) 
4,1 7,0 93,0 
3,2 90,1 9,9 
2,0 44,9 55,1 
21,4 33,8 66,2 
15,7 92,5 7,5 
7,1 83,5 16,5 
4,4 7,3 92,7 
1,6 66,3 23,7 
16,1 53,8 46,2 
6,3 37,3 62,7 
7,3 7,7 92,3 
2,5 0,0 100,0 
3,1 9,4 90,6 
2,4 24,0 76,0 
1,8 25,4 74,6 
1,0 23,8 _ 76,2 
100,0 46,3 53,7 
I dati mostrano la prevalenza femminile sia nelle qualifiche profes-
sionali che nei diplomi, ma anche un notevole squilibrio verso la compo-
nente maschile nelle scuole a carattere tecnico-scientifico. 
Per quanto riguarda la tipologia dei diplomi, le maturità tecnico-
scientifiche assommano a circa il 46% del totale (di cui il 16% liceo scien-
tifico); le maturità a carattere commerciale/amministrativo a circa il 30% 
(di cui il 25-26% commerciale); i diplomi di tipo umanistico ammontano a 
poco più del 24% (di cui circa il 10% istituti e scuole magistrali e un po' più 
del 6% liceo classico). 
1.3.3. Istruzione superiore 
La tabella 12 (13) fornisce un confronto tra i tassi di scolarizzazione 
universitaria e di produzione di laureati in Inghilterra, Germania Federale, 
Francia, Italia e Piemonte. 
Tabella 12 Produzione laureati 
Laureati Laureati 
Tasso di scolarizz. 10,000 Abit. 10.000 Abit. 
Univers. (1983) (1983) 
(1985) Corsi di durata Corsi di durata 
normale normale + corsi 
brevi 
UK 22 23,0 43,7 
RFT 30 20,7 (a) 34,4 (a) 
FR 29 29,9 39,2 
Italia 24 12,3 13,2 
Piemonte 18 9,4 (b) 
(a) = per ÌI1981; (b) = per il 1988 
Nonostante la scarsa omogeneità dei dati si ricava un'idea abba-
stanza netta dello squilibrio italiano rispetto ai 3 paesi presi a riferimento, 
e dell'ulteriore disavanzo del Piemonte (rispetto alla confinante Francia il 
tasso di scolarizzazione universitario in Piemonte è inferiore di circa il 
40%, ma soprattutto la produzione di laureati sta in un rapporto di 1 a 3). 
Il problema della scarsa produttività degli atenei italiani, diventa par-
ticolarmente acuto nella regione. La questione non è tanto da imputarsi 
agli scarsi livelli di scolarizzazione universitaria (14), quanto agli alti tassi 
di insuccesso e di abbandono. 
Nell 'anno accademico 1988-89, su una popolazione universitaria di 
poco superiore alle 65.000 unità, i fuori corso rappresentavano più del 
30% degli iscritti; gli abbandoni tra il 1° e il 2o anno sfioravano il 32%. Ma 
soprattutto va sottolineata la debolezza dell'output universitario: nel 1988 i 
laureati dagli atenei piemontesi sono stati 4.111; un raffronto con gli iscritti 
del 1983 mostra come il rendimento risulti inferiore al 30%, o se si vuole, 
come il tasso di insuccesso universitario risulti superiore al 70%. 
1.3.4. Formazione professionale 
Il sistema di formazione professionale del Piemonte è considerato, 
nel panorama della formazione professionale nazionale a f inanziamento 
pubblico, uno tra i più progrediti ed efficienti. 
Questa valutazione deriva sia dalla considerazione della qualità me-
dia delle prestazioni fornite, sia dalla presenza sul territorio piemontese di 
iniziative corsuali e di centri di formazione di assoluto rilievo. 
Ma, fatte queste premesse, occorre subito precisare che, come per 
tutta la formazione professionale del nostro paese, si tratta di un sistema 
estremamente debole e, come vedremo, inadeguato rispetto ai fabbisogni 
economici e sociali della Regione. 
Un'idea approssimativa della debolezza del sistema emerge in modo 
abbastanza evidente se facciamo riferimento alla spesa pro-capite in for-
mazione professionale istituzionalizzata (non lasciata alla libera iniziativa 
dei privati). Sebbene i dati si riferiscano ad anni diversi e soprattutto a 
modalità e strutture di f inanziamento diverse, la documentazione del Ce-
defop di Berlino, e i dati forniti dal l 'Assessorato alla Formazione 
Professionale della Regione, consentono di ricostruire la tabella 13. 
In via del tutto indicativa la spesa pro-capite per la FP risulta essere 
inferiore di 3 volte e mezza rispetto a quella inglese, di 5 volte rispetto a 
quella francese, di 12 volte rispetto alla Germania. 
A determinare questo impressionante squilibrio, oltre alla differente 
impostazione dei sistemi formativi, contr ibuisce una diversa concezione 
della FP nelle legislazioni dei diversi paesi europei che, in molti casi, si 
configura come una sorta di diritto/dovere alla formazione. Va poi osser-
vato che questo tipo di dati non prende in considerazione la massa di ri-
sorse che le nostre imprese dedicano in proprio alla FP. Resta comunque 
il fatto che il sistema istituzionale di FP, cioè il sistema cui può accedere 
ogni cittadino (giovane e non), risulta estremamente più limitato rispetto 
alle principali realtà europee. 
Tabella 13 Spesa pro-capite per FP nei paesi europei 
Anno di rit. Spesa p.c. in FP Annotazioni 
UK 1984 45 sterline Escluso interventi imprese 
stimati in 36 sterline p.c. 
RFT 1980 452 marchi 323 marchi p.c. per il primo 
ins. 129 per F. continua 
FR 
Italia 
Piemonte 
1985 
1984 
1989 
623 franchi 
38.000 lire 
27.000 lire compreso Fse 
Secondo i dati più recenti (febbraio 1990) forniti dall 'Assessorato 
competente, le risorse attivate per la FP dagli organi istituzionali compe-
tenti (Bilancio regionale, Fondo di Rotazione nazionale, Fondo Sociale Eu-
ropeo) ammontano all'incirca a 120 miliardi/anno. Il f inanziamento com-
plessivo per l'anno in corso (1990) del Fondo Sociale Europeo risulta di 29 
miliardi di lire, di cui 7 destinati a processi di riqualificazione di aree in de-
clino industriale. Bisogna inoltre osservare che, a seguito della riforma dei 
fondi strutturali della Comunità, il f inanziamento ha subito un drastico ri-
dimensionamento, passando da 50 miliardi di lire nel 1988 agli attuali 29. 
Questa circostanza, in realtà, è destinata ad indurre un ulteriore irrigidi-
mento dell'offerta formativa. Infatti sino ad ora circa la metà del Fse ve-
niva destinato al f inanziamento delle attività consolidate dei Centri di For-
mazione Professionale (nel 1988 su 50 miliardi di Fse, 26 erano destinati 
ai Cfp, 24 alle iniziative formative del sistema delle imprese, inclusi i Con-
tratti di Formazione Lavoro). In queste condizioni, a meno di un improba-
bile forte incremento dei f inanziamenti regionali, assisteremo ad un ridi-
mensionamento delle risorse destinate alle attività consolidate e a una 
considerevole riduzione delle risorse destinate alle iniziative del sistema 
delle imprese. 
In sostanza, a fronte di una grande debolezza del sistema formativo 
in rapporto alle realtà dei nostri partners europei, la prospettiva del si-
stema di FP in Piemonte è di un ulteriore notevole indebolimento. 
I corsi erogati dai Centri di Formazione Professionale in Piemonte 
sono un po' meno di 850 e coinvolgono circa 18.000 giovani, per una 
spesa complessiva di circa 100 miliardi di lire (15). 
Una ricerca commissionata all'lres dalla Regione per l' impostazione 
del Piano pluriennale di formazione professionale, forniva nel 1987 i se-
guenti dati: 
- fatta cento l'utenza potenziale di interventi formativi, cioè i giovani che 
nell'anno uscivano dal sistema scolastico senza qualifica di un istituto 
professionale di Stato o che, essendo diplomati non si iscrivevano" 
all'università, 22 accedevano a un corso di FP; 
- se facciamo riferimento ai soli diplomati che non proseguivano gli studi 
all'università, la percentuale di chi si iscriveva a un corso di formazione 
(formazione di 2° livello) era di poco inferiore al 30%; 
- se facciamo riferimento ai ragazzi che detenevano al massimo il titolo 
di studio di licenza media (la leva all 'epoca della ricerca era di oltre 
31.000 unità), la percentuale era di poco superiore al 19% (corsi di 1° 
livello). 
Mentre il dato sulla formazione di 2° livello colloca il Piemonte tra i 
sistemi formativi più avanzati d'Italia, il dato sulla formazione di primo li-
vello è decisamente preoccupante, soprattutto se si tiene conto dell'alto 
tasso di abbandono dei corsi di FP post obbligo scolastico: nel 1987 si 
stimava che solo 4 ragazzi su 10 iscritti ai Cfp arrivassero alle prove di 
certificazione. 
Ciò significa che una quota molto elevata di giovani che uscivano 
dalla scuola primaria e secondaria senza proseguire gli studi all 'università, 
si affacciavano sul mercato del lavoro senza un minimo di qualifica pro-
fessionale. Se si tiene conto anche della durata più breve dell 'obbligo 
scolastico, il confronto con paesi come la Francia o la Germania diventa 
insostenibile. 
Ma oltre che dalla debolezza intrinseca, i problemi del sistema for-
mativo derivano dalla sua grande rigidità. 
Il 90% del sistema dei Cfp regionali è gestito da enti pubblici e da 
organizzazioni di emanazione religiosa o sindacale; solo il 10% coinvolge 
nella gestione il sistema delle imprese. Se a questo si aggiunge, come 
abbiamo visto, la drastica riduzione del Fondo Sociale Europeo, ci ren-
diamo conto di come le indicazioni esplicite del Consiglio e dei Ministri eu-
ropei dell'Educazione (16), che esortano i responsabili dei sistemi forma-
tivi a sviluppare le azioni di concertazione con i partners economici e so-
ciali, non possono non risulta're in Piemonte ampiamente disattese. 
La struttura dell'organizzazione dell'offerta formativa genera gravi 
scompensi rispetto ai fabbisogni professionali per il funzionamento e lo 
sviluppo del sistema produttivo; genera frequentemente sprechi di risorse 
(esigenza delle imprese di riformare i giovani); genera infine, a giudizio di 
autorevoli operatori del sistema stesso, sempre maggiori difficoltà ad 
orientare e programmare il complesso degli interventi formativi verso 
l'evoluzione della domanda. "Il governo complessivo dei processi formativi 
-si legge in un documento della Direzione dell 'Assessorato competente-
rischia di passare dal soggetto istituzionale ad altri soggetti che tendono 
ad autoalimentare la loro esistenza nel quadro dei finanziamenti pubblici". 
1.4. La situazione e le tendenze in Europa 
I sistemi d'istruzione e di formazione professionale si sviluppano ra-
pidamente per rispondere alle esigenze del mercato unico europeo in 
corso di costituzione. Ma l'investimento nelle risorse umane è sufficiente? 
A questa domanda risponde un documento della Direzione Generale 
dell'Impiego, Relazioni Industriali e Affari Sociali della Commissione delle 
Comunità europee (17). 
Sebbene tutti gli stati della Comunità da dieci anni a questa parte 
abbiano posto al centro della loro attenzione i problemi dell'istruzione e 
della formazione professionale, gli interventi sono stati estremamente vari 
e non sempre adeguati ai cambiamenti indotti sul mercato del lavoro 
dall ' innovazione e dai cambiamenti demografici. 
Sostanzialmente, l'errore commesso agli inizi degli anni '80 è stato 
quello di avviare in questo settore politiche di breve termine, mirate ad uti-
lizzare la formazione come strumento per alleggerire la disoccupazione 
(considerata un fenomeno ciclico anziché strutturale). In realtà, ci si è poi 
resi conto di essere di fronte a cambiamenti di tipo strutturale. 
L'effetto combinato degli andamenti demografici e del cambiamento 
della domanda di professionalità, ha dimostrato l'inefficacia delle politiche 
di breve respiro e l'esigenza di avviare politiche formative in grande. Se-
condo il documento della Comunità, l ' impegno deve essere rivolto a valo-
rizzare al massimo il potenziale di risorse umane disponibili, evitando il 
paradosso, comune ai 12 paesi, di alti e persistenti tassi di disoccupa-
zione (specie giovanile) in concomitanza con la diffusa difficoltà di reperi-
mento di persone qualificate in numerosi settori dell'industria: i problemi 
della disoccupazione (specie quella cronica e di lunga durata) riguardano 
dappertutto principalmente le persone senza qualifica o a bassa qualifica. 
Per quanto attiene alla preparazione dei giovani, in presenza di una 
disoccupazione giovanile che, seppure in ribasso, toccava nel complesso 
dei paesi della Comunità (aprile 1989) il 20% delle persone con meno di 
25 anni, lo scenario europeo si presenta molto diversificato da zona a 
zona. Emergono tuttavia tre costanti di fondo: 
1) è molto elevato il numero di giovani che abbandonano gli studi senza 
concludere il ciclo dell'istruzione obbligatoria, o che escono dal si-
stema educativo senza un diploma o una qualifica. La stima fornita 
dalla Commissione varia, da regione a regione, dal 10 al 30% (questo 
dato per il Piemonte al iat ine del 1987 era del 44%, se l'insieme delle 
uscite dal sistema scolastico include i giovani che si iscrivono 
all'università, ed è sensibilmente più elevata se si considerano esclu-
sivamente i giovani che annualmente si affacciano sul mercato del la-
voro: circa il 50% nel 1985); 
2) in generale i giovani senza titolo di studio non accedono alla forma-
zione; 
3) l'itinerario lavorativo dei giovani senza qualifica si caratterizza spesso 
per l'instabilità dell ' impiego e per il maggior rischio di disoccupazione 
di lunga durata. 
Con riferimento ai livelli formativi più elevati, in tutti gli stati membri 
l'industria lamenta la mancanza di giovani con qualifiche adeguate, in par-
ticolare nei settori dell'elettronica, dell ' ingegneria, dell ' informatica, della 
logistica, della chimica e delle tecnologie dell ' informazione. 
Lo stato di tensione generalizzato sull'intero mercato europeo delle 
qualifiche tecniche deve far riflettere sul fatto che ben difficilmente gli 
squilibri regionali interni potranno essere compensat i da flussi esterni. In 
parole povere sarà difficile, ad esempio, per il Piemonte importare gli in-
gegneri dalla Francia; gli ingegneri che servono dovranno essere prodotti 
in casa. 
In linea di tendenza, nel campo della formazione dei giovani, si regi-
stra nei diversi paesi una forte crescita degli interventi, in particolare quelli 
di primo livello, cioè al termine del ciclo di istruzione obbligatoria. 
I maggiori problemi derivano da un'insufficiente attenzione all'identifi-
cazione dei fabbisogni di professionalità. 
Per rispondere a queste esigenze gli stati della Comunità stanno ri-
vedendo i loro sistemi di istruzione e formazione, avviando iniziative di 
transizione scuola-lavoro che possono essere schematicamente aggre-
gate attorno a quattro grandi assi: 
- più stretti legami tra sistema educativo e imprese per lo sviluppo di 
esperienze di lavoro, per l 'apprendimento sul campo, per lo sviluppo di 
imprenditorialità; 
- miglioramento dei sistemi di orientamento e di consulenza; 
- interventi per ridurre gli effetti degli insuccessi scolastici, con una più 
vasta gamma di opportunità per i giovani in situazioni di svantaggio; 
- azioni di sostegno nei confronti del corpo docente. 
In diverso modo tutti gli stati si sforzano di incoraggiare nuove forme 
di partenariato tra enti pubblici, strutture formative e imprese private. La 
gamma dei progetti avviati è estremamente varia, dall'inglese dell'Yts 
(Youth Training Scheme), al sistema duale tedesco (che illustreremo nel 
seguito). 
Nel campo della formazione continua, le indicazioni della Comunità 
sottolineano come nelle imprese europee si stia diffondendo (la Francia è 
all 'avanguardia in questo settore) il concetto che la risorsa umana debba 
essere considerata un investimento permanente da sviluppare e da for-
mare con continuità. Tuttavia questo concetto non si traduce facilmente 
nella pratica e il quadro attuale è tutt'altro che chiaro. 
Innanzitutto è molto difficile stabilire confronti sulla formazione dei 
lavoratori per carenza o assenza di dati statistici. Ma soprattutto i diversi 
paesi hanno opinioni molto differenti sui fondamenti stessi della forma-
zione continua: sui ruoli dei poteri pubblici e dei partners sociali, sulle poli-
tiche e sul finanziamento. 
Il problema della riqualificazione degli adulti deve essere anche 
messo in relazione alla scolarità della forza lavoro. Secondo i dati forniti 
dalla Comunità le persone senza qualifica o diploma ammontano al 30% 
della forza lavoro in Germania e al 50% in Francia; il Piemonte, in cui, 
come abbiamo visto, si raggiunge quasi il 70%, si colloca in una posizione 
più favorevole solo rispetto alla Grecia (75%) e al Portogallo. 
In realtà, sostiene il citato documento della Commissione, se è vero 
che bisogna tener conto che le competenze si acquisiscono anche sul la-
voro, non bisogna dimenticare che in un'economia sempre più fondata sul 
sapere un buon livello minimale di istruzione diventa un requisito prelimi-
nare della professionalità. 
In generale in Europa gli interventi di formazione continua dei lavo-
ratori si limitano a corsi di aggiornamento di breve durata, senza sbocchi 
di qualificazione formalmente riconosciuti. 
In Danimarca, in Francia e in Lussemburgo, dove esistono dati stati-
stici sufficienti, la media è di circa due settimane di formazione all'anno. 
Solo le grandi imprese organizzano corsi più lunghi, o quelle imprese 
di minori dimensioni che operano in settori tecnologici particolarmente 
avanzati. La formazione continua nel complesso dei paesi europei solo ra-
ramente si iscrive in un processo organico mirante a sviluppare attitudini e 
nuova professionalità, in genere gli interventi si rivolgono a soddisfare bi-
sogni immediati e di medio termine. 
La dimensione di impresa, ma anche il livello culturale di partenza, 
(tanto più le qualifiche sono elevate, tanto maggiori sono le opportunità 
offerte di ulteriore formazione), costituiscono altrettanti fattori determinanti 
della formazione permanente, fattori che implicitamente tendono a divari-
care le disparità tra i lavoratori. 
Se questa è la situazione attuale della formazione iniziale e della 
formazione continua in Europa, le tendenze che si evincono dallo stesso 
documento della Commissione possono essere così schematizzate: 
1) l'industria tende ad interessarsi sempre di più della formazione dei 
giovani. Questa tendenza, più marcata in Germania, Inghilterra e Da-
nimarca, e meno in Francia, Italia, Spagna e Portogallo, si caratterizza 
per alcuni elementi comuni. 
In particolare, in Germania, Francia, Italia, Olanda, Danimarca e Ir-
landa, alcuni settori tendono a partecipare sempre di più alle negozia-
zioni sulla formazione che vengono in seguito incorporate in conven-
zioni collettive. Inoltre, specie in Germania, in Francia e in Danimarca, 
certi settori hanno avviato sistemi per la rilevazione e la previsione dei 
fabbisogni di professionalità; 
2) nella maggior parte dei casi lo Stato è responsabile della formazione 
iniziale dei giovani e della formazione dei disoccupati, mentre la for-
mazione continua resta a carico delle imprese. Il quadro delle ten-
denze non è comunque così netto: 
- in Danimarca la responsabilità della formazione dei lavoratori è a 
carico dello Stato; 
- in Olanda si attivano incentivi finanziari nei comparti strategici per 
lo sviluppo dell 'occupazione, del l 'economia e della tecnologia; 
- in Germania i poteri pubblici tendono a promuovere l 'acquisizione 
delle qualifiche, f inanziando la formazione in alcuni campi prioritari; 
- in paesi come la Spagna e la Grecia e in genere in tutti i paesi in 
cui il ruolo del sistema pubblico nella formazione è predominante, 
assistiamo a una tendenza a coinvolgere le imprese, se non ad im-
porre ai datori di lavoro-di partecipare alla formazione dei lavoratori. 
I sistemi di ripartizione degli oneri della formazione continua, variano 
nei diversi stati membri: 
- 50% tra Stato (e/o regioni) e imprese in Francia e Danimarca; 
- 40% da parte dello Stato o delle regioni e 60% a carico delle imprese in 
Germania e in Inghilterra; 
- finanziamenti variamente ripartiti tra Stato, Cee e imprese in Italia, 
Spagna, Portogallo e Grecia. 
Un'ultima tendenza da segnalare riguarda la crescita di interesse 
alla formazione individuale dei lavoratori. Non si conoscono dati a questo 
proposito, ma misure di incentivazione fiscale sono state prese in Germa-
nia, Inghilterra, Olanda e, più di recente, in Francia. 
II programma di azioni della Comunità, a sostegno diretto dello svi-
luppo del sistema formativo europeo è riportato in allegato 1. Tra i pro-
getti, quelli di maggior rilievo sono il programma Erasmus e il programma 
Comett per gli studenti universitari (rispettivamente per gli scambi interu-
niversitari e per la cooperazione tra università e impresa); il programma 
Petra (rete europea di scambi per iniziative formative di primo livello); il 
programma Eurotecnet (rete europea di progetti pilota di formazione ini-
ziale e continua); il programma di formazione per l'Ambiente. Gli altri pro-
getti riguardano gli esperti e i responsabili educativi (Arion) e i docenti e gli 
studenti di lingue estere (Lingua); le fasce deboli (programma Iris per la 
formazione donne e programma per figli di emigranti; lo scambio di visite 
di studenti e lo scambio di giovani lavoratori). 
Queste sono dunque per grandi linee la situazione e le prospettive 
dell'insieme dei sistemi formativi europei. 
Nell'allegato 2 sono fornite descrizioni più di dettaglio sulle strutture 
e sulle tendenze dei sistemi di istruzione e di formazione di tre paesi, che 
per dimensioni demografiche e per struttura del sistema produttivo risul-
tano più omogenei al nostro: Inghilterra, Germania e Francia. E' impor-
tante notare che all'interno di questi paesi non si registrano forti squilibri 
regionali come in Italia, per cui, i confronti con i nostri dati regionali, 
spesso possono avere un miglior grado di congruenza rispetto alle com-
parazioni con l'astratta media nazionale italiana. 
1.5. I sistemi educativi e l'Europa del mercato unico 
La scadenza del 1° gennaio del 1993 è spesso oggetto di slogans 
che nascondono considerazioni dettate da emotività più che da valutazioni 
realistiche: le paure del ritardo, l'ansia di innovare, il t imore di perdere po-
sizioni acquisite. E quasi ad esorcizzare questo stato di tensione è fiorita 
silenziosamente nelle sedi della Comunità e nei dodici paesi un'aneddo-
tica del mercato unico al contrario, sui rischi, ad esempio, che potrà cor-
rere un saldatore francese che andasse a lavorare in Germania, visto il 
diverso colore che le normative tedesca e francese assegnano alle bom-
bole di ossigeno. 
In realtà questo clima diffuso esprime in modo più o meno latente -
una sorta di protezionismo psicologico comune ai diversi settori della so-
cietà civile ed economica. Ora, è difficile trovare un settore in cui il prote-
zionismo psicologico sia altrettanto forte quanto in quello educativo. E si 
capisce bene perchè: un cambiamento delle norme che fissano la desi-
gnazione di un prodotto resta tutto sommato abbastanza circoscritto al 
prodotto interessato, un cambiamento delle norme nel sistema formativo 
coinvolge e si riflette sull'intero corpo sociale. 
Se ci si pone in un'ottica di governo delle politiche locali mirante a 
cogliere gli inevitabili squilibri indotti dal mercato unico, per avviare e rilan-
ciare interventi di sviluppo e di maggior integrazione europea, occorre 
uscire da questa dimensione di confronto storico, di protezionismo incon-
scio e provare a ragionare in termini meno suggestivi. 
In particolare, se ci si riferisce alle strutture educative occorre pro-
vare a dare risposta ad alcune domande chiave. 
In relazione all'avvento del mercato unico, cosa cambia sul fronte 
della domanda formativa? Cosa può cambiare sul versante delle strutture 
dell'offerta? Quali i problemi specifici per l'Italia e per il Piemonte in parti-
colare? 
Per quanto concerne la domanda formativa, gli elementi su cui biso-
gnerebbe riflettere sono sostanzialmente tre: 
1) una conseguenza sicura del mercato unico è l'apertura di nuove pro-
spettive di sviluppo e di concorrenzialità tra le imprese, in particolar 
modo tra le medie-piccole imprese. C'è quindi da aspettarsi una 
nuova spinta ai processi di innovazione tecnologica-organizzativa, 
questa volta specie nelle imprese di minori dimensioni e più sul ver-
sante organizzativo che tecnologico, e in definitiva un'accelerazione 
del processo di cambiamento dei fabbisogni di professionalità. Nelle 
pagine precedenti si è visto quali siano i lineamenti della domanda 
formativa emergente e come, a questo proposito, le analisi interne ai 
12 paesi risultino fortemente convergenti. Nessuna novità dunque, ma 
un'accelerazione di un processo in atto. 
Ciò che va sottolineato è la prevedibile crescita di importanza delle 
strutture di formazione professionale, proprio in un momento in cui in 
Piemonte le risorse destinate a questo settore subiscono processi di 
ridimensionamento. 
2) Secondo la Cee (il dato è della fine del 1988) il mismatching, cioè il 
mancato incontro tra offerta reale e domanda potenziale indotta dalle 
nuove esigenze della Comunità sul mercato interno europeo, può es-
sere valutato in circa 5 milioni di unità. Ciò dà un'idea dell 'ampiezza 
degli spazi che si offrono all'azione delle strutture educative. 
3) Una considerazione, se si vuole abbastanza banale, è che la crescita 
degli scambi di qualsiasi tipo e livello farà aumentare il valore della 
padronanza delle lingue estere: l'inglese, ma non solo l'inglese (ad 
esempio il francese in Piemonte). 
Per quanto riguarda gli effetti indotti dal mercato unico sulle strutture 
dell'offerta formativa gli elementi direttamente rilevanti sembrano essere: 
- il riconoscimento dei titoli di studio a valore legale sulla base del princi-
pio della reciproca fiducia (conferenza di Hannover); 
- l 'avviamento (per la verità molto difficoltoso) di ricerche per rendere 
confrontabili le qualifiche e i titoli di studio e per valutare gli standards 
qualitativi dell'offerta formativa; 
- la promozione di progetti più finalizzati come Comett (cooperazione eu-
ropea università-impresa); Erasmus (scambio docenti, studenti); Euro-
tecnet (formazione adulti), cui abbiamo fatto cenno in precedenza; 
- lo studio di proposte per dare mobilità ed effettiva spendibilità europea 
al prodotto formativo (sistema europeo di credits per consentire il con-
fronto tra i diversi prodotti). 
Bisogna dire che tutti questi fatti non sembrano in grado di produrre 
grandi cambiamenti. I cambiamenti verranno da spinte molto più profonde. 
Ad esempio, l 'emergere di fabbisogni educativi più elevati (in relazione 
alla crescita della competitività interna ed esterna al sistema) e la rottura 
dei mercati educativi nazionali, non potranno che aumentare la traspa-
renza dell'offerta educativa nei 12 paesi, di un mercato (ammesso che si 
possa usare questo termine) che, come abbiamo visto, si caratterizza per 
la sua scarsa visibilità e per una forte chiusura verso l'esterno. 
Nell'education, come in altri settori, la sopravvivenza di prodotti scadenti 
sarà più difficile, mentre acquisteranno maggior forza gli operatori più seri. 
In sostanza gli effetti indiretti del mercato unico saranno più importanti di 
quelli diretti. E' probabile che questo processo trovi momenti di innesco in 
alcuni segmenti particolari dell'offerta educativa, ad esempio nella forma-
zione professionale, che essendo molto meno rigida e strutturata della 
formazione scolastica, può già configurarsi come un servizio esportabile. Il 
caso più evidente è quello della formazione continua, dell'offerta cioè ri-
volta agli adulti in condizione lavorativa, le cui prospettive di sviluppo si 
sono fortemente legate all'impiego di nuove tecnologie informatiche e di 
nuove tecnologie educative. Non è difficile prevedere che la concorrenza 
in questo particolare settore partirà dagli organismi privati di formazione. 
Per quanto riguarda infine i risvolti specifici sul sistema formativo ita- ~ 
liano e piemontese non sembra siano da attendersi grandi sconvolgimenti 
come risultato immediato della realizzazione del mercato unico. Non sono 
attesi, come è noto, grandi flussi migratori interni alla Comunità, anche se 
è prevista una accresciuta mobilità nel campo delle qualifiche alte e me-
dio-alte. Nel settore della formazione professionale, probabilmente, il di-
ritto comunitario acquisterà un peso crescente rispetto alle legislazioni na-
zionali. 
Avremo inoltre qualche studente universitario in più all'estero (il pro-
blema resta quello delle barriere linguistiche), così come c'è da aspettarsi 
qualche piccola crisi (business school, società di consulenza, produttori di 
strumenti e sussidi didattici nell'area tecnico-scientifica). 
Ma non sono queste, evidentemente, le incognite. 
Le vere incognite potranno derivare, mutuando un'espressione della 
macro-economia, dal differenziale educativo, cioè dalla capacità del no-
stro paese di adeguarsi alle grandi tendenze che si affermano nei princi-
pali paesi e che il processo di unificazione europea tende ad omologare. 
Come abbiamo visto, analizzando i documenti ufficiali della Comu-
nità (e come conferma l'analisi dei casi di Francia, Germania e Inghilterra 
condotta successivamente), queste grandi tendenze possono essere così 
riassunte: 
a) elevazione generalizzata della formazione di base finalizzata a 
potenziare capacità logiche e di apprendimento continuo e crescente 
peso degli interventi rivolti all 'abbattimento degli insuccessi scola-
stici; 
b) grande articolazione e flessibilità dell 'offerta formativa dopo il ciclo 
dell 'obbligo e crescente importanza del concetto di collegabilità tra i 
diversi rami dell'offerta; tendenza ad abbandonare le logiche omnibus 
per valorizzare le specificità funzionali dei diversi aspetti del sistema 
educativo (es.: formazione di base/formazione professionale); 
c) crescente importanza degli strumenti direttivi dell'offerta formativa (Yts 
in Inghilterra; lab e Bibb in Germania; Haute Comité Education-Eco-
nomie in Francia; e così via) e del coinvolgimento delle imprese (par-
tenariato); 
d) forte impulso ai meccanismi di alternanza (impresa come sede di ap-
prendimento) nella formazione iniziale dei giovani e alla crescita della 
formazione continua (formazione come investimento, soprattutto 
aziendale, ma anche individuale); 
e) notevole crescita di attenzione verso l'innovazione tecnologica as-
servita ai sistemi di éducation. 
All'interno di queste tendenze, in ogni paese, si registrano posizioni 
di prevalenza. Così ad esempio la formazione continua, i sistemi di simu-
lazione di situazioni lavorative, la formazione informatica costituiscono al-
trettanti punti forti della struttura educativa francese; l 'open learning in In-
ghilterra; l 'alternanza (progetti integrati teoria-pratica), la formazione tec-
nologica, gli interventi nel campo delle qualifiche sociali, in Germania. 
Le incognite per i nostri sistemi educativi non sono dunque delle 
vere e proprie incognite. Il differenziale educativo si lega a problemi che si 
conoscono da tempo: elevazione dell'obbligo scolastico, riforma dell'istru-
zione secondaria superiore, missioni e struttura dei sistemi di formazione 
professionale, articolazione e produttività del sistema universitario. 
Tutti questi capitoli aperti nel nostro sistema educativo si riferiscono, 
a conti fatti, essenzialmente a un obiettivo strategico, più volte denunciato 
dalle forze economiche del nostro paese: in un momento di crescita qua-
litativa dei fabbisogni formativi e di previsione di scarsità di risorse qualifi-
cate (andamento delle curve demografiche e scarsa produttività dell'istru-
zione superiore) tutte le componenti del sistema educativo dovrebbero 
collaborare alla massimizzazione del capitale culturale disponibile. 
Si tratta di affrontare problemi strutturali interni al sistema educativo 
(chi fa che cosa: la scuola, l'università, la formazione professionale); di 
stabilire rapporti più organici con il mondo del lavoro e dell 'economia, nel 
rispetto delle reciproche autonomie dei sistemi, ma anche nell'ottica di mi-
gliorare la qualità delle prestazioni scambiate; di avviare strumenti di 
orientamento in grande della struttura dell'offerta formativa, come fanno i 
nostri principali partners europei. 
All'interno del quadro nazionale risalta, corne abbiamo visto, l'ulte-
riore relativa debolezza del Piemonte, una regione che a buon diritto può 
ritenersi nel cuore dell'Europa, non tanto per situazione geografica, 
quanto per la qualità e la forza del suo sistema produttivo. 
Se storicamente i processi della rapida industrializzazione spiegano 
l'apparente paradosso: regione forte/struttura dell'istruzione debole, le ca-
ratteristiche del nuovo corso dello sviluppo industriale devono far scattare 
preoccupanti campanelli di allarme. 
Non è che la collettività piemontese abbia ignorato questi segnali: a 
partire dalla fine degli anni '70 crescono, come abbiamo visto, in misura 
notevole i tassi di scolarizzazione e di propensione alla prosecuzione negli 
studi superiori. E non è neppure in gioco la qualità dell'offerta formativa, 
che certamente è tra le più elevate nel panorama nazionale ed europeo. I l . 
problema è nelle strutture (fisiche e concettuali) dell'offerta di formazione ~ 
scolastica e professionale, nella loro rigidità intrinseca, che non consente 
adeguate risposte al cambiamento. Si è venuta così a determinare (cfr. 
Relazione Ires 1989 e ricerche della Fondazione Agnelli) una palese inca-
pacità a produrre un aumento di personale qualificato proporzionale alla 
domanda espressa dal mercato del lavoro. 
La formazione professionale regionale potrebbe e dovrebbe giocare, 
in questa situazione, un ruolo importante. Questo in relazione alla sua 
maggior flessibilità e autonomia rispetto al sistema dell' istruzione scola-
stica, ma anche in relazione ad un ambiente che in Piemonte è partico-
larmente favorevole: si pensi alla notevole qualità di alcuni enti privati di 
formazione, che vede presenti in Piemonte realtà di assoluta eccellenza 
europea; si pensi alle potenzialità di alcuni istituti universitari e non, si 
pensi alle iniziative promosse in materia di formazione da diversi enti pub-
blici e privati, quali ad esempio l 'Associazione per Tecnocity, le Associa-
zioni datoriali, i Consorzi misti: a Torino, come a Ivrea, Biella, Novara, 
Alessandria. 
Le condizioni per un ingresso alla pari nel mercato unico del sistema 
educativo piemontese non sono dunque così sfavorevoli, a patto che se 
ne sappiano utilizzare le leve e non si deprimano le risorse ad esso dedi-
cate. A patto che si faccia strada una concezione di governo del sistema 
formativo attento a captare le esigenze di sviluppo della collettività, a indi-
care i traguardi da perseguire, a orientare verso questi traguardi le risorse 
disponibili. 
Note al capitolo I 
(1) N. cat.: CB-CO-88-251-IT-C, pag. 14. 
(2) "Training and qualification scenarios to years 1992-2000". 
(3) Cfr. Ires, Quaderno di ricerca n° 49: L'evoluzione della struttura 
professionale in Piemonte e le politiche di reclutamento delle im-
prese (a cura di L. Abburrà, M. Camoletto, A. Luciano - cap. IV). 
(4) Cfr. atti del convegno: Professioni emergenti e formazione per gli 
anni '90, Torino 21 e 22 febbraio 1990. 
(5) Le indagini della Fondazione Agnelli hanno preso in esame i com-
parti della produzione industriale, agricola, banche, finanza, assicu-
razioni e ambiente. 
(6) Cfr. ricerche: Fondazione Agnelli, 1987 e 1990; Api, provincia di To-
rino 1987; Unione Industriale di Torino 1986 e 1987; Unione Indu-
striale di Cuneo 1987; Cciaa, Torino 1986. 
(7) Cfr. Quaderno di ricerca Ires n. 49 cit. 
(8) La risorsa sapere, a cura di P. Gastaldo, Edizioni della Fondazione, 
Torino 1987. 
(9) In una relazione al convegno: Istruzione, formazione professionale e 
sistema produttivo (Torino, dicembre 1988), il direttore della Fonda-
zione Agnelli, Marcello Pacini, con riferimento all'intero territorio na-
zionale, sosteneva che, considerando un tasso di scolarizzazione 
universitaria reale pari a circa il 19% (in Piemonte, il valore ufficiale, 
nelle statistiche Istat, era stimato al 18%) e un tasso di successo pari 
al 50% (in Piemonte è del 30%) registreremmo per il 1992 un deficit 
di laureati superiore al 10%, che raggiungerebbe il 44% nel 2007. 
(10) Relazione di Franco Viano al seminario di discussione dell'lres: II la-
voro dopo la crisi(Torino, 1.3.90). 
(11) Ires, Il lavoro dopo la crisi. Politiche di assunzione nell'industria a 
fine anni '80, (a cura di L. Abburrà, M. Camoletto e A. Luciano), Ro-
senberg & Sellier, Torino 1989. 
(12) Cfr. Ires-Piemonte: Relazione sulla situazione economica, sociale e 
territoriale del Piemonte 1989 e Attività di osservatorio n. 19: 
L'evoluzione della scuola in Piemonte negli anni '80, aprile 1989, a 
cura di Piera Cerutti. 
(13) I dati sono stati ricavati facendo riferimento alle elaborazioni della 
Fondazione Agnelli (relazione già citata di M. Pacini al Convegno 
Istruzione, Formazione Professionale e Sistema produttivo - die. 
1988 e alla Relazione Ires 1989 pag. 373 per quanto riguarda i tassi 
di scolarizzazione). 
(14) Il tasso di propensione alla formazione universitaria, che era rimasto 
stabile per circa un decennio, a partire dal 1986, anno in cui solo 
poco più della metà degli studenti universitari si iscriveva 
all'università, passa al 57% nel 1987, e al 59% nel 1989. 
(15) La formazione continua (adulti), salvo interventi episodici, occupa 
spazi marginali. 
(16) Riunione del 14 dicembre 1989; Journal officiel des Communautés 
européennes No C 27/6 del 6.2.90. 
(17) L'emploien Europe, 1989, cap. 9- COM (89) 399 final. 

ALLEGATO 1 
I programmi comunitari per l'istruzione e la formazione professionale 
Programma ERASMUS 
1.a fase in corso 1988-90 
2.a fase prevista 1991-93 
Destinatari: Studenti dell ' insegnamento superiore. Partecipazione di 
43.000 studenti e di 1.500 istituti nella prima fase. 
Obiettivi: Accrescere la mobilità degli studenti dell ' insegnamento su-
periore nella Comunità e aggiungere la dimensione euro-
pea alla loro formazione iniziale. 
Attività: Rete europea di cooperazione inter-universitaria. Borse di 
studio per permettere agli studenti di formarsi in un altro 
stato membro. Azioni per estendere il riconoscimento reci-
proco dei diplomi. 
Programma COMETT 
1.a fase 1987-89 
2.afase 1990-94 
Destinatari: Studenti dell ' insegnamento superiore e personale delle im-
prese. Partecipanti nel 1987-88: 1.320 progetti e 1.400 
studenti. 
Obiettivi: Favorire la cooperazione tra università e impresa in materie 
di alte qualifiche nel dominio delle nuove tecnologie. 
Attività: Accordi università/imprese. Inserimento di studenti in im-
prese d'un altro stato membro. Progetti di formazione plu-
riennali. 
Programma Gioventù per l 'Europa 
1.a fase in corso 1989-91 
2.a fase prevista per il 1992 
Destinatari: Giovani da 15 a 25 anni. 80.000 partecipanti alla prima 
fase. 
Obiettivi: Promuovere, migliorare, intensificare gli scambi di giovani 
nella Comunità. 
Attività: Incoraggiare gli scambi di giovani per una durata minima di 
una settimana. Agenzie nazionali d'informazione e di coor-
dinamento del programma. Visite di studio e corsi di forma-
zione per gli organizzatori di scambi di giovani. 
Programma Scambio di g iovani lavorator i 
3.a fase in corso 1985-90 
4.a fase prevista per il 1991 
Destinatari: Giovani lavoratori o disoccupati da 18 a 28 anni. 7.000 
partecipanti nel 1987-88. 
Obiettivi: Offrire formazione ed esperienze di lavoro a giovani in un 
altro stato membro. 
Attività: Aiuti per periodi corti (sino a 3 mesi) o più lunghi (sino a 16 
mesi) di lavoro o di formazione di giovani in un altro stato 
membro. Rete di scambio. 
Programma PETRA 
1.a fase in corso 1989-92 
Destinatari: Giovani iscritti a corsi di formazione professionale post-ob-
bligo scolastico a tempo pieno. 154 iniziative di formazione 
nel 1989. 200 progetti giovani. 
Obiettivi: Aiutare, con un valore aggiunto comunitario, l'attuazione 
della Decisione del Consiglio sulla formazione professio-
nale dei giovani. 
Attività: Rete europea d'iniziative di formazione professionale 
(iniziative di partenariati transnazionali e di progetti di in-
formazione gestiti dagli stessi giovani). Cooperazione nel 
campo della ricerca. 
Programma IRIS 
1.a fase in corso 1988-92 
Destinatari: Donne in formazione professionale. 71 progetti nel 1989. 
Obiettivi: Sviluppare l'accesso delle donne alla formazione profes-
sionale. 
Attività: Rete di progetti innovativi nel campo della formazione pro-
fessionale delle donne. 
Programma EUROTECNET 
1. a fase 1985-1989 
2.afase 1990-1994 
Destinatari: Giovani e personale delle imprese in formazione di primo 
inserimento o continua. 135 progetti di dimostrazione nel 
1989. 
Obiettivi: Disseminazione attraverso la Comunità delle innovazioni 
nel campo della formazione professionale legata alle nuove 
tecnologie. 
Attività: Rete europea di progetti di dimostrazione relativi alla for-
mazione iniziale e continua. Cooperazione nel campo della 
ricerca. 
Programma ARION 
Inizio delle attività: 1978 
Destinatari: Esperti e decisori nei campi dell ' istruzione. 3.200 visite di 
studio dal 1978. 
Obiettivi: Migliorare la conoscenza reciproca dei sistemi di istruzione. 
Attività: Visite di studio di una sett imana. 
Programma LINGUA 
l.a fase 1990-94 
Destinatari: Studenti e docenti della secondaria superiore e, più in ge-
nerale, tutti i lavoratori. 
Obiettivi: Migliorare l' insegnamento delle lingue in quantità e qualità 
nella Comunità. 
Attività: Aiuto alla formazione iniziale e continua degli insegnanti (in 
relazione con Erasmus). Messa a punto di materiali e stru-
menti pedagogici. Scambio di allievi. Istituzione di sistemi 
diagnostici sui fabbisogni linguistici del mondo degli affari. 
Programma di is t ruz ione per i f igl i dei lavorator i immigra t i 
Inizio delle attività: 1977 
Destinatari: Scuole primarie e secondarie con tigli di immigrati. 15 pro-
getti pilota nel 1988. 
Obiettivi: Migliorare l'integrazione dei figli degli immigrati a tutti i livelli 
del sistema educativo. 
Attività: Progetti pilota in relazione con l ' insegnamento della lingua 
materna. Formazione degli insegnanti. Istruzione degli im-
migrati che rientrano in patria. 
Il p rogramma della Commiss ione nel campo della formaz ione e l 'ambiente 
Nel 1982, il Parlamento Europeo ha aggiunto una nuova posta al 
budget comunitario per le azioni riguardanti il vasto dominio dell ' impiego e 
dell 'ambiente. Il Parlamento chiedeva in particolare che fossero messe in 
opera in prima istanza analisi descrittive sui fabbisogni di formazione nei 
mestieri dell'ambiente capaci di conservare e migliorare l'ambiente. Que-
sta domanda faceva seguito alla preoccupazione del Parlamento secondo 
cui la messa a punto di una legislazione comunitaria nel campo 
dell 'ambiente rischiava d'essere ostacolata dalla carenza di risorse umane 
qualificate. 
Nel 1985, il Parlamento ricevette un primo rapporto dettagliato sui bisogni 
di formazione nella Comunità, che confermava come la realizzazione di 
una politica comunitaria in favore dell 'ambiente rischiava di essere osta-
colata dall'assenza di persone qualificate. Sulla base di questa analisi de-
scrittiva, è stata avviata tutta una serie di azioni concrete in diversi settori: 
- formazione per i controllori delle norme antinquinamento nelle indu-
strie; 
- formazione e consulenza per le agenzie pubbliche che hanno a carico 
il trattamento delle acque usate; 
- formazione alla valutazione di impatto ambientale; 
- formazione alle tecniche agricole rispettose dell 'ambiente. 
Nel corso dell'anno europeo dell 'ambiente (21.3.1987-20.3.1988), è " 
stato messo l'accento sulle azioni (corsi o seminari) a largo impatto 
sull'opinione pubblica e capace di migliorare le azioni a favore dell'am-
biente tramite la Comunità. La Commissione prevede di presentare una 
breve sintesi delle azioni intraprese sino ad oggi e di definire una strategia 
per le iniziative a venire. 
Fonte: L Emploi en Europe - COM (89) 399 final (traduzione) 

ALLEGATO 2 
I sistemi formativi dei principali paesi europei: strutture e tendenze 
REGNO UNITO 
Il sistema inglese di istruzione e di formazione professionale può es-
sere visto come un insieme di subsistemi interrelati che coinvolgono un 
gran numero di attori operanti a diversi livelli. Il modello risultante è molto 
articolato. Peraltro questa differenziazione non riguarda soltanto i diversi 
livelli di istruzione e di formazione ma anche le zone geografiche (Inghil-
terra e Galles; Scozia; Irlanda del Nord). 
Le caratteristiche comuni ai differenti sistemi educativi del Regno 
Unito sono da un lato l'ampia varietà dell'offerta e l'adattabilità del sistema 
alle esigenze locali, dall'altro la ripartizione di responsabilità tra tutti gli at-
tori coinvolti e il raggiungimento di accordi attraverso il consenso e la coo-
perazione piuttosto che tramite interventi governativi e legislativi. Queste 
caratteristiche si accentuano man mano che si passa dai primi ai più alti 
livelli dell'istruzione e alla formazione professionale. 
1) La struttura del sistema di istruzione (1) per l'Inghilterra e Galles si 
articola in: 
- Nursery Schools, istruzione pre-primaria non obbligatoria per i 
bambini dai 2 ai 4 anni; 
- scuola dell 'obbligo, (dai 5 ai 16 anni), caratterizzata da un gra-
duale processo d'integrazione con la secondaria. 
Dalla scuola primaria, divisa in due cicli, a 11 anni, generalmente gli 
alunni accedono alle scuole secondarie che possono essere: 
- ad insegnamento polivalente (comprehensive schools), organiz-
zate in diversi modi e che offrono una vasta gamma di modalità e 
di tipi di insegnamenti per la quasi totalità dei giovani; 
- di tipo classico liceale (grammar schools), per studenti della fascia 
di età dagli 11 ai 18-19 anni; 
- ad insegnamento generale di base (secondary modem schools) 
per studenti dagli 11 ai 16 anni, con possibilità di prolungamento 
degli studi; 
(1) La descrizione dei sistemi scolastici del Regno Unito, Repubblica Federale di Germa-
nia, Francia è tratta da un lavoro curato da Piera Cerutti dell'lres Piemonte 
- orientate ad una istruzione fondata sulle discipline tecniche (te-
chnical schools);... _ 
Inoltre, in talune zone, vige un sistema, basato su un modello di 
istruzione onnicomprensivo, che abbraccia varie fasce di età dai 5 ai 14 
anni (middle schools). 
A 16 anni, al completamento dell'obbligo, si consegue un diploma di 
livello ordinario. Il diploma di livello più elevato, prerequisito essenziale per 
l'ammissione all'università, è conseguito due anni dopo, alla conclusione 
di un biennio (Sixth form) di preparazione agli esami di maturità. 
Gli studi superiori comprendono: 
- la Further education, termine molto ampio che raccoglie tutta l'istru-
zione post-scolastica, al di fuori dell'università, nella quale rientrano i 
politecnici, le cui qualificazioni professionali, strettamente connesse al 
mondo commerciale e industriale, sono di livello molto avanzato e 
molto richieste sul mercato; 
- l'università. 
I corsi di prima laurea hanno mediamente una durata di tre o quattro 
anni: il primo titolo accademico che gli studenti ottengono è normalmente 
di due tipi (Bachelor of art, Bachelor of science) e a due diversi livelli 
(Pass degree, di carattere generale, e Honours degree, con approfondi-
mento di specifiche discipline). Il grado immediatamente superiore è 
quello di Master (anch'esso nei due tipi) che può essere seguito dal terzo 
grado, corrispondente al titolo di Philosophy doctor (PhD). 
II sistema scolastico scozzese prevede una scuola primaria per la fa-
scia di età tra i 5 e i 12 anni, seguita da una scuola secondaria divisa in 
tre cicli biennali. Il primo e il secondo ciclo fanno parte della scuola 
dell'obbligo: i primi due anni sono considerati di orientamento. Per acce-
dere all'università gli studenti devono sostenere, in genere al quinto o al 
sesto anno di scuola secondaria, un esame superiore. 
Il sistema scolastico vigente nell'Irlanda del Nord ricalca, in linea di 
massima, i l ineamenti di quello inglese. 
All'interno del sistema di istruzione inglese, il programma più importante in 
campo tecnico professionale è il progetto TVEI (Technical and Vocational 
Education Initiative), lanciato nel 1983 e sostenuto dalla MSC (Manpower 
Services Commission). 
Il progetto tende a fornire capacità professionali ai ragazzi in età dai 
14 ai 18 anni nell'ambito di strutture educative a tempo pieno. 
Il programma fissa alcuni criteri generali (durata quadriennale, for-
mazione ad un ampio spettro di capacità, con elementi tecnici fondamen-
tali correlati ai fabbisogni per l'impiego), e le autorità scolastiche locali in-
tervengono con grande libertà di manovra nella definizione dei curricoli e 
dei modelli formativi. 
Nel 1985 il TVEI contava già 500 scuole e 40.000 studenti. 
2) Formazione professionale giovani 
a) Apprendistato 
Il periodo di training varia da 3 a 7 anni; è generalmente governato 
da accordi collettivi; oltre all 'apprendistato di mestiere ci sono altre forme 
che riguardano livelli più elevati (legge, ragioneria, ecc.). 
Il trend è in continuo declino. 
b) Youth Training Scheme (YTS) 
Questo programma è stato avviato e promosso dalla MSC nel 1983. 
Interessa principalmente i giovani di 16 e 17 anni, ma anche, in casi parti-
colari, i giovani sino a 21 anni. 
Le caratteristiche chiave di YTS sono: 
- è basato fondamentalmente sull ' impiego, ma deve fornire anche 
un'ampia formazione di base; 
- programma di formazione di alta qualità ed esperienze di lavoro piani-
ficate; 
- almeno 13 settimane di formazione teorica. 
Il programma prevede 2 modelli: il modello "A" a guida imprendito-
riale e il modello "B" a guida della collettività locale. 
Nel 1984-85 i giovani interessati al programma erano 389.000: il 73% 
seguivano il modello "A"r 
Il programma, ha migliorato considerevolmente la situazione dell'oc-
cupazione giovanile e, indipendentemente dal modello, prevede la se-
guente struttura: insediamento, valutazione, formazione teorica, adde-
stramento pratico, aree centrali comuni a largo spettro di interessi (comu-
nicazione, problem solving, introduzione al computer e alle tecnologie 
dell ' informazione). 
c) Altri interventi 
Per aiutare i giovani nelle scelte di lavoro e/o di formazione esiste un 
servizio nazionale (Careers service) che opera ai diversi livelli del sistema 
scolastico ed è collegato con le imprese e con i dipartimenti dell'Impiego, 
Educazione e Scienze. Esiste poi una rete di circa 1.000 Job Centers che 
forniscono una serie di servizi sia per i giovani in cerca di impiego sia per i 
datori di lavoro. 
3) Formazione e istruzione adulti 
Le iniziative in questo campo sono molto numerose e diversificate, 
schematicamente possono essere divise in 3 filoni: 
- iniziative del sistema formale di istruzione; 
- iniziative del sistema dell'industria e del commercio; 
- agenzie governative. 
Non esistono dati ufficiali, ma si stima che il 15% della popolazione 
adulta sia coinvolta ogni anno in qualche forma di education. 
L'Università ha una lunga tradizione in questo settore (corsi serali, 
corsi durante i week-end), ma anche i colleges con diversi progetti (in ge-
nere collegati con le imprese) si interessano alla formazione adulti. 
Di grandissimo rilievo è in Inghilterra la Formazione a distanza. Nel 
1984, 100.000 persone seguivano corsi della Open University del NEC 
(National Extensive College), ma vengono offerti anche corsi più specifici 
di istruzione o di aggiornamento (specie sulla microelettronica e sul ma-
nagement); a questo bisogna aggiungere i programmi della rete radio-te-
levisiva. L'iniziativa Open Tech avviata nel 1985 dall 'MSC (80 progetti di 
formazione a distanza, dall'avionica alla garanzia di qualità) coinvolgeva 
nel 1986-87 50.000 adulti. 
Per quanto riguarda la Formazione continua, fatta eccezione per le 
materie dell'igiene e sicurezza del lavoro, non esistono obblighi per i datori 
di lavoro. Alla fine del 1984 è stata lanciata una campagna di sensibilizza-
zione delle imprese basala sul confronto con le situazioni del Giappone, 
della Germania e degli Stati Uniti. 
L 'MSC organizza interventi specifici (di addestramento o per il miglio-
ramento delle opportunità) per disoccupati (nel 1985-86 erano coinvolte 
220.000 persone). 
Altri interventi a favore degli adulti, riguardano l'enterprise creation 
(nel 1985-86 erano interessate 16.000 persone) e l'orientamento dei di-
soccupati a scegliere piccole iniziative senza perdere i sussidi di disoccu-
pazione; il sostegno di fasce deboli (accesso delle donne alla formazione 
professionale non tradizionale; disabili); i disoccupati di lungo periodo (nel 
1986, 230.000 persone erano in situazione di formazione-lavoro in attività 
socialmente utili). 
4) Le tendenze 
Con l'approvazione dell 'Educatori Reform Act (luglio 1988), che in-
quadra i programmi dell'istruzione all'interno di piani nazionali, si assiste 
ad un processo di sensibile ridimensionamento della forte autonomia lo-
cale dell'offerta educativa. 
Le motivazioni che stanno alla base di questa inversione di tendenza 
si legano alla volontà di dare maggiore uniformità all' istruzione e di favo-
rire i processi di mobilità territoriale e sul mercato del lavoro. La legge in-
troduce tra l'altro i City Technology Colleges, finalizzati alle attività produt-
tive e promossi congiuntamente dal governo centrale e dal sistema delle 
imprese. 
L'evoluzione dei sistemi formativi e il loro ammodernamento fanno 
riferimento essenzialmente a 2 obiettivi: 
- transizione scuola-lavoro, con un'offerta ai giovani al di sotto dei 18 
anni di un'ampia gamma di opportunità di formazione, in alternanza 
con esperienze di lavoro pianificate; 
- avviamento e sviluppo di un circuito di formazione continua. 
In particolare le tendenze di riforma della formazione professionale 
mirano a: 
- stabilire un più alto grado di coerenza con i fabbisogni e ad essere più 
mirate sull 'utenza; 
- valorizzare le competenze e le capacità; 
- fornire opportunità di crescita individuale, compreso l 'accesso ai livelli 
più elevati dell ' istruzione e della qualif icazione professionale; 
- rilasciare certificazioni sull' istruzione, la formazione e le esperienze 
acquisite. 
DATI SUL REGNO UNITO (Fonte Cedefop - Berlino) 
Popolazione (1985): 
Forza lavoro (1984): 
Disoccupati (1985): 
Occupati in agricoltura (1985): 
Occupati nell'industria (1985): 
Occupati nei servizi (1985): 
56 milioni 
27,1 milioni 
3.165.000 (= 13,1% popolazione att.) 
2,7% 
26% 
63% 
Struttura del sistema educativo (pubblica istruzione) al 1982-83 
- 37.000 scuole: 
- 27.000 tra materne e primarie 
- 5.400 secondarie 
- 9.250.000 studenti 
- 500.000 docenti 
- bambini alle materne 608.000 (44,7% età 3-4 anni) 
- studenti scuola post-obbligo con meno di 21 anni circa 2.000.000 
(di cui 527.000 ripetenti) 
- 94% studenti obbligo frequentava le scuole statali 
- 6% le public schools (private) 
- proseguono dopo il ciclo primario nella comprehensive school il 91% 
dei ragazzi 
- situazione post-obbligo (16 anni) 
* 12% lasciano la scuola senza nessuna qualifica 
* 27% accedono (tramite esame) all'istruzione superiore 
* 61% superano altri tipi di esami. 
Evoluzione della situazione dei giovani in età 16-18 anni 
1974 1979 1984 
T o t a | e 2.300.000 2.600.000 2.700.000 
Prosecuzione studi 25% 28% 31%(*) 
Occupati 72% 61% 42% 
Di cui part-time study (16%) (13%) (9%) 
In programma YTS ( " ) - 3% 10% 
Disoccupati 3% 7% 17% 
= di cui 17% ripetenti; 14% studi superiori 
= Youth Training Scheme 
GERMANIA FEDERALE 
1) Il modello del sistema educativo tedesco è fortemente professionaliz-
zante (1). 
Nel sistema scolastico della Germania Federale l'obbligo ha inizio a 
sei anni e dura generalmente 12 anni, di cui 9 a tempo pieno e 3 a tempo 
parziale. Il modello base prevede: 
- il Kindergarten, scuola per l'infanzia, che accoglie bambini dai 3 ai 5 
anni; 
- la Vorklasse, che accoglie i bambini di 5-6 anni, al di sotto dell'obbligo o 
considerati non sufficientemente maturi, ed è considerata scuola pro-
pedeutica alle scuole primarie; 
- la Grundschule, che costituisce il livello di istruzione primaria, comune 
a tutti gli alunni, a durata quadriennale (sei anni a Berlino). 
La scuola secondaria si differenzia in: 
- Hauptschule, la cui durata può essere di cinque o tre anni, ed è caratte-
rizzata da stretti legami con l'istruzione professionale, a conclusione 
della quale il diploma conseguito (Hochschulreife) consente agli stu-
denti di iniziare una attività di apprendistato, di passare ai corsi della 
Realschule o ai corsi a tempo pieno nell'istruzione professionale; 
- Realschule, i cui corsi, generalmente di durata quinquennale sono prin-
cipalmente destinati alla preparazione dei quadri amministrativi inter-
medi. 
Questa scuola, alla sua conclusione, lascia inoltre aperti gli sbocchi 
verso il ginnasio o verso i vari tipi di istruzione professionale; 
(1) I sistemi scolastici europei (confronta Relazione Ires cit.) possono essere distinti in si-
stemi aperti (accesso all'Università aperto a qualsiasi tipo di diploma secondano) 
come nel caso italiano e inglese, e in sistemi chiusi (i diversi tipi di scuola sono finaliz-
zati all'inserimento nel mondo del lavoro o alla prosecuzione degli studi) come nel 
caso tedesco e francese. 
Possono poi essere distinti in sistemi verticali od orizzontali in relazione alla facilità o 
alla difficoltà di passaggio da un tipo di studi secondari ad un altro: in genere i sistemi 
scolastici europei hanno accentuate caratteristiche di verticalità. 
Possono infine essere distinti in professionalizzanti e non professionalizzanti, a se-
conda che abbiano o meno scuole specificamente funzionali agli sbocchi professio-
nali, che non consentono la prosecuzione ulteriore degli studi. 
- Gymnasium, che comprende tutte le scuole secondarie di tormazione 
generale, ripartite in un grado inferiore (dal quinto o dal settimo anno di 
studi al decimo o all'undicesimo) e uno superiore (dall'undicesimo o 
dodicesimo fino al tredicesimo o quattordicesimo anno di studio). 
Gli studenti, alla conclusione dei corsi di Gymnasium, sostengono un 
esame di maturità che permette l'accesso all'università o a una scuola 
superiore scientifica. Alcuni diplomi consentono l'accesso a tutti i tipi di 
istruzione superiore, altri consentono la prosecuzione degli studi solo in 
alcune discipline. 
- Gesamtschule, scuole polivalenti di recente istituzione, realizzate con 
l'obiettivo di riorganizzare su un modello unitario onnicomprensivo il si-
stema secondario inferiore. I corsi offerti da queste scuole sono coordi-
nati per incoraggiare e facilitare eventuali passaggi tra un tipo di scuola 
e l'altra, ed in taluni casi è superata la stessa ripartizione tra scuole di-
verse. I corsi durano generalmente cinque anni (dal quinto al decimo); 
alcune comprendono un livello superiore analogo a quello del Gymna-
sium. 
In tutti i tipi di scuola secondaria il quinto e il sesto anno di studi sono 
finalizzati ad orientare la scelta degli alunni per il successivo livello di for-
mazione. 
Dopo nove anni di frequenza scolastica a tempo pieno, in alternativa 
alle scuole secondarie di formazione generale, sopra elencate, è offerta 
agli studenti la possibilità di accedere a differenti tipi di scuole di forma-
zione professionale che prevedono la frequenza di almeno tre anni a 
tempo parziale (sistema duale). 
A conclusione di dieci anni di studi a tempo pieno gli studenti pos-
sono accedere ad una scuola di formazione professionale superiore (Fa-
choberschule) a durata biennale. 
Le scuole secondarie di istruzione generale e di istruzione profes-
sionale aprono l'accesso all'istruzione di terzo livello per coloro che op-
tano per gli studi corrispondenti e superano i relativi esami finali. 
L'accesso alle Fachhochschulen (accademie tecniche) è possibile 
dopo dodici anni di studi, mentre quello all 'università e alle scuole 
d'istruzione superiore del medesimo livello richiede tredici anni di studi. 
2) Formazione professionale giovani 
Stando al rapporto sulla formazione professionale (2) del Ministro 
per l'Educazione e le Scienze, nel 1985 i lavoratori tedeschi presentavano 
i seguenti livelli di qualifica professionale: 
- 21% privi di qualsiasi qualifica; 
- 9% livello minimo di FP (Berufsfachschule o Berufsgrundbildungsjahr); 
- 51% qualifica ottenuta nel sistema duale; 
- 9% specializzazione professionale (Fachschule); 
- 3% formazione di 20 livello (Fachhochschule); 
- 7% formazione universitaria (Hochschule). 
Nel 1979 su circa 3 milioni di giovani del Sekundarstufe II, cioè tra 
l'undicesimo e il tredicesimo anno, si registrava la seguente distribuzione: 
- 19% liceo; 
- 19% scuole professionali a tempo pieno; 
- 10% scuole professionali part-time senza contratto aziendale (Berufs 
schule); 
- 52% sistema duale. 
La struttura complessiva del sistema di formazione professionale 
nella Germania Federale può essere così schematizzata: 
a) orientamento professionale e avviamento al mestiere all'interno del ci-
clo di istruzione obbligatoria; 
b) formazione professionale di base; 
c) formazione specifica: 
- sistema duale 
- istruzione professionale di diversi livelli 
- formazione adulti 
- interventi formativi particolari. 
Il sistema duale è l'asse più importante della formazione professio-
nale nella Germania Federale. 
La formazione degli apprendisti-allievi avviene sul lavoro (in azienda) 
e in aula (scuole professionali). 
La ripartizione tra formazione in aula e addestramento sul lavoro è 
mediamente di circa 1 giorno e mezzo/2 giorni su cinque. 
(2) Le informazioni sono state fornite dal dr. Bernd Back di "Dioichema Ricerche" - Bologna 
Spesso le aziende fanno ricorso a luoghi di apprendistato diversi dal 
posto di lavoro (officine di apprendimento; centri interaziendali): nel 1980 
questi centri erano circa 4.000 e disponevano di circa 50.000 posti di for-
mazione. 
Lo status di apprendista è regolato da un contratto stipulato con 
l'azienda, lo status di allievo dalla legislazione scolastica. La formazione 
aziendale sottostà alle leggi federali, quella scolastica alle leggi dei Lan-
der. 
La tabella che segue fornisce un quadro aggiornato al 1983 della di-
stribuzione settoriale degli allievi in formazione nel sistema duale: 
Fonte: Cedefop - Berlino 
Nel 1982 gli apprendisti-allievi erano circa 1.676.000, di cui 654.000 
femmine. 
I giovani al di sotto dei 18 anni possono essere addestrati esclusi-
vamente in mestieri oggetto di formazione giuridicamente riconosciuti. 
II Ministero dell'Istruzione e della Scienza pubblica ogni anno l'e-
lenco dei mestieri legalmente riconosciuti: ordinanze di formazione. 
Nel 1988 dette ordinanze professionali erano 382. 
Nel corso degli ultimi 10-15 anni il numero delle ordinanze è andato 
decrescendo, seguendo una scelta di accorpamento, che corrisponde ad 
una precisa filosofia di sviluppo delle politiche formative: la tendenza è ad 
evitare contenuti professionali troppo specialistici e limitati per favorire la 
polivalenza, la mobilità, l'adattabilità, la spendibilità sul mercato del lavoro. 
L'entrata in vigore di questa impostazione (fine anni '70) ha comportato ri-
dimensionamenti a volte anche molto drastici (ad esempio: nell'artigianato 
da 87 a 24 ordinanze; nell'industria, commercio, servizi da 168 a 84). 
L'orientamento invalso è comunque quello di procedere verso la 
1975 1980 1982 
Agricoltura 
Artigianato 
Industria, Comm., Servizi 
Pubblico impiego 
Libere professioni e varie 
2,5 2,7 3,0 
38,0 41,0 39,7 
47,7 45,9 45,6 
3,5 3,2 3,5 
8,4 7,2 8,2 
specializzazione in modo graduale, dalla formazione di base a carattere 
generale, alla formazione di tipo settoriale e specifica. 
Le ordinanze professionali sono a loro volta aggregate in campi 
professionali. 
Nel 1986 i campi professionali erano 13: 
- economia e amministrazione 
- metalmeccanica 
- elettrotecnica 
- costruzioni 
- legno 
- tessile e abbigliamento 
- chimica, fisica e biologia 
- stampa 
- colore e arredamento 
- sanità 
- cure del corpo 
- dietetica ed economia domestica 
- economia agraria. 
3) La formazione degli adulti 
E' oggetto di un crescente interesse, sia in termini di politiche di in-
centivazione nei confronti della aziende, sia in termini di riconoscimento 
formale delle qualificazioni acquisite e delle relative certificazioni. 
Gli interventi formativi in questo campo rispondono alle seguenti ti-
pologie di esigenze: 
- formazione continua: sia in termini di aggiornamento, che in termini 
di perfezionamento (crescita professionale); 
- riqualificazione; 
- reinserimento: (per chi ha abbandonato per lungo tempo il la-
voro); 
- riabilitazione: (incidenti). 
Accanto a questi interventi di tipo classico, il sistema formativo tede-
sco offre una vasta gamma di interventi formativi particolari, tra questi si 
segnalano: 
- corsi formativi a duplice valenza (qualificazione professionale e possibi-
lità di proseguire nella carriera scolastica); 
- formazione a distanza (i corsi sono sottoposti ad approvazione da parte 
del Ministero dell'Educazione, secondo una legge a tutela dei parteci-
panti); 
- formazione duale post-diploma; 
- formazione post-laurea. 
4) Le tendenze 
Il sistema formativo tedesco si avvale di una struttura molto impor-
tante di ricerca e sviluppo (Istituti universitari in campo pedagogico; Istituti 
federali per la formazione; Istituti per la ricerca sul mercato del lavoro e 
sulle professioni) che consente l 'orientamento in grande dell'offerta for-
mativa. 
I problemi aperti nel sistema educativo tedesco riguardano da un 
lato il rischio di professionalizzazione precoce (scelta al 40 anno delle 
elementari), dall'altro una certa mancanza di chiarezza sinottica e di tra-
sparenza: l'enfasi verso l'articolazione verticale o verso la riaggregazione 
dell'offerta dipende sensibilmente dall 'orientamento politico dei diversi 
Lander. Così come va segnalato il dibattito sempre aperto tra rappresen-
tanze datoriali, che puntano ad una maggior autonomia e ad una minima 
regolamentazione della formazione aziendale, e le rappresentanze dei la-
voratori che puntano ad una maggior regolamentazione e ad una maggior 
integrazione della formazione aziendale con il sistema scolastico e il si-
stema pubblico. 
Le caratteristiche forti del sistema sono da ricercarsi nella grande va-
rietà dell'offerta. L'evoluzione legislativa, a partire dalla fine degli anni '60, 
ha fornito sempre maggiori incentivi a creare nuovi posti di formazione. La 
Germania Federale, in pratica, sin dagli anni '70 garantisce a tutti i giovani 
che assolvono l'obbligo scolastico un posto in formazione, sia attraverso 
la prosecuzione degli studi, sia tramite il sistema duale. 
Poiché ci si è resi conto che, nonostante tutto, non si realizza auto-
maticamente l'incontro tra domanda e offerta di professionalità, l'obiettivo 
attuale delle politiche formative è rivolto alla riduzione del mismatching, 
attraverso le leve dell 'orientamento in grande dell 'offerta formativa (cui 
abbiamo già fatto cenno), l 'orientamento dei giovani, l 'accorpamento dei 
profili formativi (polivalenza e maggior mobilità), il potenziamento della 
formazione continua. 
DATI REPUBBLICA FEDERALE DI GERMANIA (Fonte Cedefop - Berlino) 
Abitanti: 62 milioni 
Istruzione scolastica: allievi (x 1000) 
1983 1990 n 1995 O 
Totale allievi 8.564 6.564 6.797 
di cui: 
- Grandschulen 2.984 2.443 2.592 
- Hauptschulen 1.862 (41%) 1.420 (43%) 1.491 
- Realschulen 1.178 (26%) 817 (25%) 846 
- Gymnasien 1.297 (29%) 916 (28%) 947 
- Gesemtschulen 188 ( 4%) 156 ( 4%) 157 
- Secondario 2° Grado 713 512 452 
- Sc. differenziata 305 263 276 
- Corsi seminariali 37 37 35 
(*) Previsione 
SCUOLE PROFESSIONALI: ALLIEVI (x 1000), Proiezioni della KMK 
1983 1990 1995 
Totale allievi 2.630 1.829 1.661 
di cui: 
- Scuole professionali 1.732 997 892 
- Anno di formaz, di base 196 262 251 
- Secondarie tecniche di FP 23 19 17 
- Prof.li a indirizzo specifico 343 242 224 
- Secondarie superiori di 
specializzazione 128 96 85 
- Specializzazione 208 213 190 
S C H E D A DI F U N Z I O N A M E N T O DEL SISTEMA D U A L E NELLA 
R E P U B B L I C A F E D E R A L E DI G E R M A N I A 
C O O R D I N A M E N T O 
USAMI 
LAVORATORI QUALIFICATI 
FRANCIA 
1) L'ordinamento scolastico'francese prevede: 
- la scuola materna, frequentata dai bambini in età compresa tra i 2 e i 5 
anni. La frequenza, pur non essendo obbligatoria, è molto diffusa: varia 
dal 32% per i bambini di due anni fino al 100% per i bambini di 5 anni; 
- la scuola elementare, con la quale inizia l'obbligo scolastico, per i bam-
bini in età compresa da 6 a 11 anni. La durata è di cinque anni ripartita 
in tre cicli: corso preparatorio (un anno), corso elementare (due anni) e 
corso medio (due anni); 
- i collèges, ai quali si accede dopo la scuola elementare, la cui durata è 
di 4 anni (che pertanto non esauriscono l'obbligo scolastico che ab-
braccia cinque anni di istruzione secondaria). I quattro anni sono arti-
colati in due cicli biennali: il ciclo di osservazione e il ciclo di orienta-
mento. Al termine del ciclo di osservazione gli alunni che desiderano ri-
cevere una formazione professionale possono accedere sia alle clas-
ses professionelles de nlveau (CPPN) che alle classes preparatolres 
d'apprentissage (CPA). Le prime a prevalenti funzioni di orientamento a 
numerose qualifiche professionali, le seconde fondate sull'alternanza 
tra frequenza scolastica e stages in impresa. A 14 anni gli iscritti otten-
gono il certificai d'études prlmaires et élémentaires. 
La certificazione conclusiva della frequenza dei collèges è il brevet des 
collèges; 
- la scuola secondaria superiore distingue i licei d' insegnamento gene-
rale dai licei professionali: 
- i corsi di studi dei licei di insegnamento generale sono di durata trien-
nale a variano a seconda del tipo di diploma prescelto (baccalauréat di 
istruzione secondaria superiore, baccalauréat di tecnico e brevetto di 
tecnico). L'obbligo scolastico si assolve con il primo anno di corso su-
periore. Al momento dell' ingresso nei licei gli studenti hanno la possibi-
lità di scegliere tra due tipi di anno iniziale: la seconde de determina-
tion, a finalità fortemente orientative e la seconde spécifique finalizzata 
ad un programma specifico. I titoli di studio finali permettono l'accesso 
agli studi universitari; 
- i licei professionali che offrono una preparazione finalizzata all'ingresso 
nel mondo del lavoro e che includono anche corsi di formazione presso 
le imprese; 
- l'istruzione superiore, costituita da un doppio canale di formazione: le 
università e le grandes écoles, istituzioni di grande prestigio e 
altamente selettive. 
Per quanto riguarda i diplomi, in Francia, esistono sostanzialmente 
due grandi tipologie: 
- diplomi di maturità generale; 
- diplomi tecnico-protessionali. 
Nel 1982 i diplomi di maturità generale rilasciati sono stati circa 
170.000 contro 414.000 diplomi tecnici-professionali. 
I diplomi tecnici-professionali possono, a loro volta, essere aggregati 
in 3 grandi livelli: 
a) V livello (CAP e BEP) = certificati di attitudine professionale e 
brevetti professionali (corrispondenti alle 
qualifiche di operaio e di impiegato); 
b) IV livello (BT e BTn) = brevetti e maturità tecniche (tecnici); 
c) III livello (BTS e DUT) = brevetti di tecnici superiori e diplomi uni-
versitari di tecnologia (tecnici di livello 
superiore). 
Nel decennio 1970-80 i diplomi di V livello sono passati da 212.000 a 
314.000; quelli di IV da 36.000 a 67.000; quelli di III da 17.000 a 37.000. 
2) Formazione Professionale giovani 
In Francia la formazione professionale dei giovani è fortemente sco-
larizzata. Nel 1982-83 su circa 1.730.000 giovani in formazione l '80% era 
nel circuito scolastico (Ministero dell 'Educazione Nazionale); il 7% nella 
formazione agricola (Ministero dell 'Agricoltura); il 13% apprendisti (in al-
ternanza). L'apprendistato, come in altri paesi europei, è entrato in crisi, 
ma è ancora molto rilevante nell'artigianato dove copre l '80% del turnover 
(si svolge nell 'azienda e in Centri di Formazione per Apprendisti). 
Elemento caratteristico determinante del sistema formativo extra-
scolastico è la contribuzione obbligatoria delle imprese al sistema di FP 
nella ragione dell '1,1% del monte salari. 
Gli interventi di formazione iniziale post-scolastica hanno caratteristiche 
fortemente congiunturali e fanno leva essenzialmente su 3 elementi: 
- informazione e orientamento dei giovani; 
- incentivazione alle imprese (finanziarie e di tipo contrattualistico); 
- alternanza formazione-lavoro. 
Particolare attenzione viene inoltre posta alle azioni di recupero e di 
reinserimento dei giovani a bassa scolarità e a far acquisire comunque 
un'esperienza lavorativa (attività socialmente utili). 
I dispositivi di informazione/orientamento dei giovani si basano su un 
modulo molto breve (2 gg.) di informazione/sensibilizzazione al termine 
del collège, eventualmente seguito da una sessione di informazione/ 
orientamento (6 settimane) verso 3 indirizzi principali: 
- l 'apprendistato; 
- stages di formazione in alternanza; 
- reintegrazione nel sistema scolastico. 
Dopo l'esperienza dei patti per l'occupazione (stages aziendali e 
contratti di formazione-lavoro) che, più che creare nuova occupazione, 
erano serviti a regolare l'afflusso dei giovani sul mercato del lavoro, e 
dopo il tentativo (fallito) di definire un sistema generale di FP post-scola-
stica, dal 1985 i contratti di formazione lavoro vengono riservati ai giovani 
disoccupati con più di 26 anni e gli interventi di FP extrascolastica per i 
giovani ruotano essenzialmente su 3 formule di formazione in alternanza: 
- SIVP = Stages d'Initiation à la Vie Professionelle (stages di inseri-
mento nella vita professionale): formazione sul lavoro con un 
breve modulo finale (75 ore); 
- CP = Contratti di qualificazione (circa 1/4 del tempo è dedicato a 
formazione extra-aziendale); 
- CA = Contratti di adattamento. 
Le 3 formule fanno riferimento ad un sistema di defiscalizzazione 
degli oneri che le imprese sono tenute a versare allo Stato per la Forma-
zione Professionale. 
Agli inizi del 1987 su 456.000 giovani in formazione in alternanza il 
51% faceva riferimento alla formula SIVP (stages); il 44% alla formula CA 
(adattamento), il 5% al CP (qualificazione). Inoltre alla stessa data 
200.000 giovani erano inseriti in lavori di utilità collettiva. 
II governo dell'intero sistema di formazione dei giovani (scolastica e 
non) si basa essenzialmente sul Ministero dell 'Educazione Nazionale, che 
si avvale di un Consiglio Superiore dell 'Educazione Nazionale e di un 
Consiglio dell ' Insegnamento Generale e Tecnico. Dal 1986 opera (a livello 
centrale e con decentramenti regionali) l'Alto Comitato per l 'Educazione e 
l 'Economia, che assicura una concertazione permanente tra Educazione 
Nazionale e parti sociali, promuove studi e ricerche, formula proposte per 
ogni tipo e livello di formazione. Esistono inoltre 20 Commissioni Profes-
sionali consultive sulla base di altrettanti settori professionali, in cui con-
fluiscono rappresentanti delle parti sociali, dell 'Educazione Nazionale ed 
esperti e il cui ruolo è di definire ed aggiornare i profili di formazione in 
relazione all'evoluzione delle qualifiche (in questo ambito opera il CEREQ, 
istituito dal Ministero dell 'Educazione Nazionale e dal Ministero del La-
voro). 
Ogni regione elabora, in accordo con il Governo centrale, uno 
schema preventivo di formazione che indica i fabbisogni qualitativi e 
quantitativi sulla base dell'evoluzione demografica e delle valutazioni in 
materia di contenuti formativi. Da questi schemi discendono i programmi 
preventivi di investimento e le strutture pedagogiche dei diversi istituti (se-
zioni, opzioni, specializzazioni professionali). 
3) La Francia ha una tradizione storica nel campo della formazione con-
tinua. Il sistema, molto flessibile, consente alle imprese di scegliere tra il 
versamento di un contributo obbligatorio o di svolgere e finanziare diret-
tamente attività di formazione. In questo campo operano circa 10.000 or-
ganismi di diversa natura; sebbene sia improprio parlare di un mercato 
della formazione (per la natura del prodotto, per le finalità non solo profit 
delle organizzazioni, per il tipo di controllo dell'offerta da parte della do-
manda), si possono distinguere 5 grandi poli di produzione i cui pesi veni-
vano cosi stimati (1981, fonte Cedefop): 
- pubblici 7,5% 
- camerali 8 ,4% 
- padronali 32,5% 
- associativi 18,8% 
- privati 35,8%. 
Gli interventi di formazione continua possono fare riferimento a due 
tipi di percorsi: 
- il congedo individuale di formazione (regolato da organismi paritetici), 
che riguarda un numero di casi molto limitato; 
- il piano annuale di impresa che riguarda la stragrande maggioranza 
degli interventi. 
Nella formulazione del piano sono coinvolti a diverso titolo (consulta-
zione e negoziazione degli obiettivi e dei mezzi di formazione) le rappre-
sentanze dei lavoratori. 
Nel 1985 erano interessate 120.000 imprese con 9,5 milioni di ad-
detti. Gli interventi formativi riguardavano 2.300.000 persone (per il 98% 
salariati). La durata media degli interventi (corsi di aggiornamento e/o 
perfezionamento) era di 60 ore. La spesa veniva stimata in 21,3 miliardi di 
franchi, pari al 2,25% del monte salari. Va notato come l'aliquota effettiva 
sia più del doppio di quella dell'obbligo di legge (1,1%) e in questo senso 
si può affermare che il sistema economico francese realizza il concetto 
della formazione come investimento per lo sviluppo. Le imprese di minori 
dimensioni, in genere, versano i loro contributi a un Fondo di Assicura-
zione della Formazione. 
Dagli inizi degli anni '80 la tendenza è verso il decentramento delle 
competenze della formazione continua e dell'apprendistato verso le re-
gioni, con effetti di sviluppo dell'intero sistema. L'impegno coordinato dello 
Stato e delle Regioni è soprattutto orientato ad individuare e/o realizzare: 
- le filiere prioritarie di formazione; 
- schemi regionali di FP; 
- centri di informazione sulla formazione (banche dati, ecc.) 
Il governo del sistema è interministeriale e si basa da un lato sulla 
concertazione tra le parti sociali, dall'altro sul decentramento regionale 
(una Delegazione alla Formazione Professionale cura ricerche informative 
e proposte di sviluppo per l'intero settore della formazione continua e in 
particolare nelle nuove tecniche di formazione, quali audiovisivi, CAI, 
CBT). 
4 ) L e tendenze 
L'obiettivo di sviluppo dell 'education in Francia è oggetto di massimo 
consenso tra tutte le istanze interessate. 
Per quanto riguarda la formazione iniziale dei giovani la linea strate-
gica è quella di fornire un'ampia base di conoscenze e di rispondere ade-
guatamente alla domanda di qualificazioni da parte del sistema econo-
mico, facendo leva: 
- da un lato sul maggior ampliamento possibile dell 'area di studi comuni; 
- dall'altro sull ' individuazione di aree di indirizzo specializzate. 
Gli anni '80 sono stati caratterizzati da 3 linee di azione: 
- lotta agli insuccessi scolastici; 
- lotta alla disoccupazione giovanile; 
- elevazione del livello generale di qualificazione. 
L'obiettivo centrale di questo decennio è di portare ad un diploma di 
maturità o ad una qualificazione equivalente l '80% dei giovani (nel 1987 
era il 40%). 
L'alternanza viene considerata come modalità essenziale di forma-
zione (riconoscimento dell' impresa come luogo di formazione); la forma-
zione deve essere concepita dall ' impresa come un investimento (fattore 
decisivo di sviluppo). Una crescente attenzione viene dedicata alla do-
manda individuale di formazione (nuove modalità di combinazione del " 
tempo di lavoro e del tempo di formazione; nuove tecnologie formative 
nelle imprese; sviluppo di sistemi di formazione in dividuale a distanza); 
infine viene considerato inevitabile un cambiamento dei metodi della for-
mazione per conciliare azioni di massa con un'accresciuta individualizza-
zione dei curricoli e dei percorsi formativi (profili caratterizzati da compe-
tenze interdisciplinari; realizzazione di sistemi di formazione aperti, produ-
zione e diffusione di sussidi pedagogici flessibili). 
DATI SULLA FRANCIA (Fonte Cedefop - Berlino) 
Abitanti (1986): 55 milioni. 
Spese per istruzione (1982): 
- 246 miliardi di franchi 
- 4.500 franchi/abitante 
- 7% PIL: - 4,4% Sistema scolastico e università 
- 1,5% Formazione iniziale (giovani) 
- 1,1% Formazione continua (adulti). 
Finanziamento attività insegnamento (1982); 
- 199 miliardi di franchi: - 175 miliardi Sistema scolastico 
24 miliardi Sistema extra scolastico. 
Attività insegnamento scolastico (1982): 
- 175 miliardi di franchi: - 70% insegnamento generale 
• r 30% formazione professionale. 
GIOVANI ISCRITTI (x 1000) NELL'ANNO 1982-83 
Iscritti di cui in FP 
complessivi 
1o Grado 
(materne, elem., spec.) 6.887 
2° Grado 5.258 1.244 
1° Ciclo 3.200 CPPN-CPA 109 
2° Ciclo corto 805 CAP-BEP-CEP 805 
2° Ciclo lungo 1.127 BT-BTn 330 
Speciale 126 
Superiore 1.073 135 
Liceo superiore 106 STS 80 
IUT 55 IUT 55 
Università (senza IUT) 850 
Se. universit. ing. e comm. 62 
Totale 13.218 1.379 
Formazione agricola 123 123 
Apprendistato 225 225 
Totale generale 13.676 1.727 
Legenda: 
CCPPN = classe preprofessionale di recupero di livello: CPA = classe preparatoria 
all'apprendistato; CAP = certificato di attitudine professionale, BEP = brevetto professio-
nale; CEP = classe preparatoria al certificato di educazione professionale; BT = Brevetto 
Tecnico; BTn = Maturità tecnica; STS = Sezione Tecnici Superiori; IUT = Istituto Universita-
rio di Tecnologia 
DIPLOMATI (1982) - V.A. = 584.000 
NON PROFESSIONALI: 29,1% 
TECNICO PROFESSIONALI: 70.9% 
- V LIVELLO: 72% 
* CAP: 67% 
* BEP: 33% 
- IV LIVELLO: 18% 
* BT ; 5% 
* BTn: 95% 
- Ili LIVELLO: 10% 
* BTS: 50% 
* DUT: 50% 
Leggenda: 
CAP = Certificato di attitudine professionale; BEP = Brevetto Professionale; BT = Brevetto 
Tecnico; BTn = Maturità Tecnica; BTS = Brevetto Tecnico Superiore; DUT = Diploma Unl-
versitano di Tecnologia 
FORMAZIONE IN ALTERNANZA 
Obiettivi 
Contratto di 
qualificazione 
Acquisire una 
qualificazione 
Contratto di 
adattamento 
Adattarsi rapidamente 
a un lavoro, o ad un ti-
po di lavoro, grazie ad 
una formazione com-
plementare 
Stage d'iniziazione 
alla vita profess 
Scoprire la vita nell'a-
zienda Iniziarsi a uno 
o più mestieri 
Beneficiari 16-25enni (1) 
- sprovvisti di 
qualificazione 
- alla ricerca di 
un lavoro 
16-25enni (1) 
- giovani in cerca di 
lavoro, con possibili-
tà di occupare rapi-
damente un posto 
16-25enni(1) 
- giovani in difficoltà 
- in cerca di lavoro da 
molto tempo 
Imprese 
interessate 
Tutte Tutte, eccetto: Stato, 
collettività locali, isti-
tuti pubblici ammini-
strativi, ETT 
Tutte, eccetto: Stato, col-
lettività, locali ed istituti 
pubblici, a carattere am-
ministrativo 
Tipo di con-
tratto e sua 
durata totale 
Contratto di lavoro: 
a termine (da 6 me-
si a 2 anni) 
Contratto di lavoro: 
- a termine (almeno 6 
mesi) (2) 
- a tempo indetermina-
to 
Non è un contratto di 
lavoro ma: 
- un contratto tripartito, 
stipulato tra datore di 
lavoro, giovane ed un 
organismo di assist. 
- durata: 3-6 mesi 
Durata della 
formazione 
Almeno il 25% del-
la durata totale dei-
contratto 
Un minimo di 200 ore Non si offre una forma-
zione, ma un'assistenza 
di 75 ore al mese 
Status del 
giovane 
Salariato Salariato Stagiaire della formazio-
ne professionale 
( 1 ) Nel 1985 questa misura riguardava i giovani dai 18 ai 25 anni (con possibilità di deroga 
per i minori di 18 anni); l'ordinanza del 16 luglio 1986, relativa all'occupazione giovanile, 
l'ha estesa a tutti i giovani tra i 16 ed i 25 anni. 
(2) Questa durata inizialmente di un anno, è stata ridotta nel 1986 a 6 mesi. 
Capitolo II 
FORMAZIONE PROFESSIONALE E FONDO SOCIALE EUROPEO IN 
PIEMONTE: L'ESPERIENZA DEGLI ANNI '80 
2.1. Il Fondo Sociale Europeo e la partecipazione dell'Italia 
Il Fondo Sociale Europeo (Fse) è uno strumento espressamente 
previsto dalla Cee fin dal trattato istitutivo del 1957 "... allo scopo di miglio-
rare le possibilità di occupazione dei lavoratori e di contribuire al migliora-
mento del loro tenore di vita" (art. 3), nonché per "... rafforzare la promo-
zione nell'ambito dei paesi membri della mobilità geografica e professio-
nale dei lavoratori" (art. 123). 
In pratica, tuttavia, il Fse inizia ad assumere un'importanza rilevante 
solo a partire dagli ultimi anni '70, a fronte dell 'aggravarsi notevole dei 
problemi occupazionali nell'ambito dei paesi europei e del forti incrementi 
delle quote stanziate al fine di sostenere, con incentivi economici alla for-
mazione ed alla riconversione professionale dei lavoratori, gli sforzi per 
farvi fronte. Tra il 1978 ed il 1988 gli stanziamenti passano cosi da 865 
miliardi a 4.880 miliardi, con un incremento medio annuo, in valori cor-
renti, del 20%. 
All'Italia, nei primi anni di gestione del Fse, veniva assegnato circa il 
40% di tutti i f inanziamenti previsti, essendo considerata una delle aree 
comunitarie con maggiori problemi occupazionali, mentre in seguito, con 
l'allargamento della Comunità fino ai recenti ingressi di Spagna e Porto-
gallo, la quota italiana ha finito per assestarsi sul 20% circa del totale. 
Va tuttavia segnalato che, per limiti tanto organizzativi quanto cultu-
rali, l'Italia non è mai riuscita ad utilizzare effettivamente la totalità dei 
fondi ad essa destinati, tanto che fra 1960 e 1982 l'utilizzo effettivo non ha 
superato il 54% del disponibile. Solo negli anni successivi il Ministero del 
Lavoro e le Regioni hanno sviluppato interventi di sostegno all 'accesso al 
Fondo e accelerato i percorsi burocratici che ne accompagnano l'effettivo 
utilizzo, anche se i tempi ancora lunghi del complesso iter che regola 
l 'accesso, insieme ai ritardi nell'effettivo rimborso dei f inanziamenti alle 
imprese ed enti utilizzatori, hanno continuato a penalizzare in particolar 
modo le piccole e medie aziende. Così, se la quota di richieste approvate 
dalla Cee su quelle presentate dall'Italia passa dal 74% del 1984 al 54% 
del 1988, per un'accentuazione della selettività a fronte dell 'aumento delle 
richieste, l'effettivo utilizzò degli stanziamenti approvati risulta addirittura 
diminuito dal 53% del 1984 al 45% del 1987 (dato provvisorio). Di parti-
colare significato, anche alla luce dei più recenti orientamenti Cee che ac-
crescono fortemente la priorità del Mezzogiorno come area di destina-
zione dei finanziamenti all'Italia, è il fatto che, in realtà, negli anni in 
esame, siano stati proprio i progetti presentati dalle regioni del Sud a regi-
strare i più limitati indici di approvazioni Cee rispetto alle proposte, ma, 
soprattutto, il più basso rapporto fra somme stanziate a loro favore e 
somme effettivamente utilizzate. Non molto comprensibile sembra quindi 
una politica di ulteriore forte concentrazione delle risorse al Sud, senza 
un'analisi e proposte concrete per rimuovere le cause delle difficoltà che 
impediscono l'utilizzo pieno degli stanziamenti già ora disponibili. 
Al contrario, molto preoccupante appare la riduzione secca del con-
tributo Fse destinato a regioni altamente industrializzate come il Piemone 
(per cui, fra il 1989 e il 1990, i f inanziamenti Fse scendono da 50 a 30 mi-
liardi circa): in esse una crescente specifica domanda di formazione pro-
fessionale sembra avere assunto negli ultimi anni dimensioni via via supe-
riori a quelle dell'offerta consolidata, ponendosi come risorsa essenziale al 
consolidamento ed allo sviluppo delle diverse componenti della struttura 
economica. 
In realtà, analisi puntuali circa l'effettivo utilizzo e le caratteristiche 
dei soggetti che propongono progetti finanziabili dal Fse non sono dispo-
nibili. Sul piano nazionale l'isfol rielabora da alcuni anni i dati della Comu-
nità e del Ministero del Lavoro, mentre dal 1984 anche la Ragioneria Ge-
nerale dello Stato, presso il Ministero del Tesoro, produce un'elaborazione 
circa gli utilizzi del Fse in Italia. Tutte le fonti presentano però lacune in 
merito alla distribuzione dell'utilizzo del Fse per aree regionali, mentre le 
informazioni disponibili sono generalmente di tipo aggregato e relative ai 
soli progetti approvati (senza verifiche continue sulle effettive realizza-
zioni). Quasi del tutto assenti sono inoltre le informazioni relative ai conte-
nuti effettivi dei corsi ed alle figure professionali dì riferimento. 
Nonostante il numero e l 'ampiezza dei limiti nelle informazioni dispo-
nibili, l'Ires ha tuttavia dato corso ad un tentativo di analisi delle stesse, 
del quale di seguito verranno richiamati alcuni risultati. Essi possono ri-
sultare utili tanto nell'ambito delle discussioni sull'entità del ricorso da 
parte di operatori piemontesi ad iniziative di formazione professionale non 
di routine per adeguare il livello di qualificazione della forza lavoro ai cam-
biamenti tecnico-organizzativi in atto, quanto ai fini delle valutazioni ri-
guardo al grado di coinvolgimento dei soggetti responsabili di politiche del 
lavoro a livello locale in meccanismi generatori di risorse che hanno sede 
ad un livello "lontano", non soltanto in senso territoriale, quale quello delle 
istituzioni comunitarie. 
Acquisire elementi di conoscenza circa il grado, i modi ed i soggetti 
del ricorso da parte del Piemonte ai f inanziamenti previsti dal Fse può 
infatti fornire, anche al di là degli interessi specialisticamente orientati, 
indicazioni significative circa: a) l'intensità e la diffusione con cui nel corso 
degli anni recenti enti ed aziende piemontesi si sono attivati per realizzare 
processi di formazione-adeguamento-riqualif icazione dei lavoratori, così -
da mettersi in grado di attuare le profonde innovazioni e riorganizzazioni 
che certo condizionano la loro capacità di far fronte anche all'inasprirsi 
delle condizioni concorrenziali connesse all'unificazione del mercato 
europeo: b) il grado e la distribuzione delle capacità del sistema 
piemontese di interagire già oggi con le istituzioni comunitarie, seguen-
done le iniziative e cogliendone operativamente le opportunità positive. 
2.2. Entità delle richieste ed efficienza nell'utilizzo degli stanziamenti del 
Fse: il Piemonte rispetto all'Italia 
Premesso che i dati si riferiscono alle richieste avanzate al Fse, che 
sono sempre risultate di entità nettamente superiore a quelle effettiva-
mente accettate e finanziate dalla Cee, risulta che, nel corso del 1980, 
sono stati presentati alla Cee 20 progetti di formazione per il Piemonte, ri-
guardanti un insieme potenziale di 2.362 utenti-allievi. Il corrispettivo in 
contributi richiesti era pari a circa 9 miliardi di lire. La Regione assumeva 
la titolarità di 10 progetti, mentre altrettanti erano a titolarità diretta da 
parte delle aziende, con un'incidenza maggioritaria di questi ultimi (62%) 
sul complesso dei f inanziamenti richiesti. 
L'anno 1989 presenta valori ed indici, nel confronto con il 1980, in 
fortissima crescita. I progetti presentati sono saliti a 719, gli utenti-allievi 
previsti sono oltre 30.000, i f inanziamenti richiesti sono saliti a 239 mi-
liardi. In dieci anni, quindi, il numero dei progetti si è moltiplicato per 36, gli 
allievi per 13 e gli importi per 26 (a valori correnti). Ai progetti a titolarità 
diretta è ora da attribuirsi il 60% degli utenti-allievi previsti, per una quota 
pari al 70% del f inanziamento complessivo. 
Limitando l 'osservazione al solo periodo 1986-89 -per il quale, pur 
con qualche non corrispondenza rispetto ai dati di più lungo raggio forniti 
dall'Assessorato alla Formazione Professionale della Regione, sono di-
sponibili informazioni di maggior dettaglio presso il Sistema Informativo 
Regionale gestito dal Csi-Piemonte- si può rilevare che il Piemonte, nel 
1986, ha presentato richieste di f inanziamento al Fse in misura corrispon-
dente al 10% del totale nazionale, mentre l'incremento delle richieste pie-
montesi nel 1988 e nel 1989 è stato rispettivamente del 19 e del 24%, 
molto più elevato dell' incremento medio nazionale (+10 e +2%). La quota 
piemontese sale così al 13%, che è un'incidenza decisamente superiore a 
quella della stessa regione, ad esempio, sul totale dei lavoratori dipen-
denti (8,3%). 
Per il solo 1986 è possibile inoltre determinare e comparare degli in-
dicatori di "efficienza" nelle capacità di ricorso al Fse, basati sul rapporto 
tra progetti presentati, progetti approvati dalla Cee e progetti effettiva-
mente realizzati dagli enti ed aziende interessati. Da essi si possono rica-
vare varie stime che indicano univocamente come il Piemonte abbia di-
mostrato un grado di efficienza decisamente superiore alla media nazio-
nale. Prendendo in considerazione il numero degli allievi interessati, per 
cui sono disponibili maggiori informazioni, risulta che per il Piemonte 
l'indice di approvazioni Cee rispetto alle richieste è pari al 75%, rispetto al 
51% nazionale, l'indice di utilizzo delle quote approvate è pari al 94%, ri-
spetto al 61%, e l'indice complessivo degli interventi effettivamente realiz-
zati rispetto a quelli inizialmente proposti è del 56% in regione, rispetto al 
31% nazionale. 
Si può quindi argomentare che il ricorso al Fse da parte del Pie-
monte appare alto e crescente, tanto in assoluto che in rapporto alla me-
dia nazionale, mentre particolarmente efficiente risulta il sistema regionale 
(tanto gli operatori economici che quelli amministrativi) prima nell'ottenere 
l'approvazione dei progetti presentati e poi nell'utilizzare effettivamente i 
fondi stanziati a suo favore. 
2.3. L'utilizzo del Fse nelle diverse province piemontesi 
Sia che si assuma come elemento di comparazione il numero dei 
corsi, sia che si utilizzino il numero degli allievi o l'entità dei contributi ri-
chiesti, ciò che emerge con grande evidenza dal confronto tra le province 
piemontesi è la fortissima concentrazione nell'area torinese del ricorso al 
Fse. La provincia di Torino, infatti, con un'incidenza del 55% sull'occupa-
zione dipendente regionale, assorbe mediamente il 70% dei corsi previsti, 
Alessandria II 15%, Vercelli e Novara un po' più del 5%, mentre Cuneo ed 
Asti sono presenti con quote largamente minoritarie. L'analisi relativa al 
numero di allievi interessati evidenzia una ancora più elevata polarizza-
zione della provincia di Torino: nel periodo 1986-89 essa assorbe l '86% 
del totale regionale. Nel corso dei quattro anni presi in esame, in sostan-
ziale costanza della quota della provincia di Torino, la propensione a pre-
sentare progetti di utilizzo del Fse da parte delle province diverse dal ca-
poluogo sembra aver subito variazioni anche piuttosto significative: men-
tre Asti e Novara subiscono un drastico ridimensionamento, Alessandria e 
Cuneo registrano invece un peso crescente. 
Tale insieme di variazioni, comunque, non modifica il tratto più im-
portante del profilo territoriale della distribuzione del ricorso al Fse: quanto 
detto in precedenza sull'entità delle iniziative e quanto si dirà in seguito 
sulla composizione dei loro promotori, pertanto, deve essere in larghis-
sima prevalenza attribuito, non all ' insieme del territorio piemontese, ma 
all'area compresa nell'ambito della provincia di Torino. E' qui che sono 
concentrate le iniziative e che convergono i f inanziamenti, in proporzioni 
tali per cui, comprendendo circa il 5% degli occupati dipendenti italiani, 
l'area torinese ha presentato una quantità di proposte di f inanziamento al 
Fse pari all '8% del totale nazionale nel 1986 ed all '11% nel 1988, quote 
che crescono nettamente in rapporto agli altri indicatori, data l'efficienza 
molto superiore alla media degli operatori torinesi tanto nel grado di ap-
provazioni che in quello di utilizzo dei f inanziamenti ottenuti. 
2.4. Orientamenti Cee e priorità nell'utilizzo del Fse in Piemonte 
Per quali tipi di interventi vengono richiesti f inanziamenti alla Cee? 
Quali cambiamenti sono intervenuti in proposito nel corso degli anni '80 in 
Piemonte? 
A tali domande può essere trovata una prima risposta dalla tavola 
della pagina successiva, che pone a confronto la distribuzione degli allievi 
previsti nei progetti presentati per "priorità-orientamento Cee" di riferi-
mento, negli anni 1986 e 1989. 
Ciò che colpisce come dato prevalente in entrambi gli anni conside-
rati è la forte polarizzazione dei progetti su poche priorità, ma anche il 
netto passaggio del ruolo predominante dalle iniziative di formazione ri-
volte a giovani con meno di 25 anni che necessitano di una prima qualifi-
cazione alle iniziative rivolte a lavoratori adulti occupati in imprese di di-
mensione medio-piccola che hanno introdotto innovazioni tecnologiche. 
Un tale consistente riorientamento sembra confermare l'impressione di un 
recente, diffuso proliferare di iniziative di riqualificazione di personale in 
forza presso aziende innovative, mentre il riferimento alle dimensioni delle 
imprese sembra contrastare con un'opinione diffusa che attribuisce sol-
tanto a quelle più grandi capacità-possibilità di attivare processi e finan-
ziamenti del genere in oggetto. Si accresce così la curiosità verso una mi-
gliore definizione della composizione dei soggetti che hanno presentato 
progetti al Fse; curiosità che tuttavia i dati disponibili consentono di soddi-
sfare soltanto in proporzioni molto limitate. 
Tabella 1 Distribuzione degli allievi previsti nei progetti presentati al Fse per 
priorità-orientamento Cee 
Priorità-orientamenti Cee 1986 1989 
Formaz. profess. per giovani < 25 anni che 
necessitano di qualificazione 
Formaz. Adulti > 25 anni già occupati in 
imprese con meno di 500 addetti e che hanno 
introdotto nuove tecnologie 
Formaz. profess. connessa ad azioni di 
ristrutturazione, riconversione e intro-
duzione nuove tecnologie 
Assunzione giovani < 25 anni 
Formaz. prof, adulti lunga disoccupazione 
42,0% 
33,0% 
22,0% 
1,2% 
35,0% 
55,0% 
2,0% 
3,0% 
1,2% 
Formaz. prof, a favore delle donne 
(azioni positive) 
Azioni formative realizzate in comune da 
più stati membri 
Progetti innovativi nei contenuti e metodologie 
didattiche 
0,9% 
0,9% 
Fonte: elaborazione Ires su dati Csi-Regione Piemonte 
2.5. I soggetti che presentano progetti al Fse In Piemonte 
I settori economici di riferimento dei soggetti che presentano progetti 
consentono, sulla base delle aggregazioni ad una sola cifra della classifi-
cazione Istat, di individuare tre "settori" dominanti e altri due secondari, 
con incidenze molto inferiori ai primi. 
Dominano in termini di allievi, com'è evidente, da un lato i progetti 
presentati dalla Regione, da altri enti pubblici e da enti e consorzi privati 
preposti all'erogazione di servizi di formazione, dall'altro quelli presentati 
da imprese industriali, tra cui prevalgono quelle metalmeccaniche. Molto 
basso appare invece il peso delle aziende di servizio non formative, al d i -
sotto di ogni possibile corrispondenza con la composizione della struttura 
occupazionale piemontese. 
I progetti di formazione professionale sono classificati dall 'Assesso-
rato regionale competente anche in base al comparto d'attività economica 
cui presumibilmente sono destinati gli allievi coinvolti dai corsi, a prescin-
dere dalla natura e dalle caratteristiche degli enti promotori. 
Tabella 2 Distribuzione degli allievi previsti nei progetti presentati al Fse 
per settore dell'ente promotore dei corsi 
Allievi 
Codice Istat 
1986 1989 
9 Istruzione, servizi alle persone, 
Pubb. Ammin. 44% 50% 
3 Industria lavoraz. metalli, 
elettronica, ecc. 33% 24% 
4 Altre industrie manifatturiere 16% 14% 
8 Credito, Assic e „ 
servizi alle imprese 3% 4% 
2 Siderurgia e lavorz. 
minerali non metall. 3% 4% 
Fonte: elaborazione Ires su dati Csi-Regione Piemonte 
Una prima lettura delle destinazioni previste, per grandi aggrega-
zioni, può servire qui per confermare quanto sia assoluta la predominanza 
del settore industriale come ambito in rapporto al quale in Piemonte si 
promuovono iniziative di formazione professionale innovative: T'industria" 
è infatti il settore di destinazione di oltre il 60% degli allievi previsti nel 
1986 ed del 50% circa nel 1989. Escludendo un comparto residuale, de-
stinato in particolare alle professioni più "trasversali", detto "Altro-Tutti i 
settori", il secondo settore in ordine di importanza risulta il "terziario", con 
il 7-8% del totale. 
La forma giuridica prevalente dei soggetti che presentano progetti, 
considerando il numero degli allievi, è invece costituita da Spa (25%), enti 
pubblici (22%), associazioni degli imprenditori (12%) e Srl (3,5%), con rife-
rimento al 1986. 
Nel corso degli ultimi quattro anni, durante i quali l'incremento medio 
annuo degli allievi previsti dai progetti presentati alla Cee è stato del 21%, 
le quote relative diventano: Spa 18%, enti pubblici 38%, consorzi privati 
8%, Srl 7%; e gli spostamenti più significativi registrati sono stati: 
- un forte incremento delle quote di allievi interessati dai progetti pre-
sentati da enti pubblici (53% l'incremento medio annuo): un dato dal 
quale andrebbe distinta la componente dovuta ad una reale dinamicità 
nel promuovere iniziative innovative da quella che riflette la tendenza a 
richiedere il f inanziamento Cee anche per attività formative comprese 
nel cosiddetto "consolidato"; 
- un trasferimento dei progetti dalle associazioni imprenditoriali (-42%) ai 
consorzi privati (+134%): generalmente costituiti appositamente per 
dare stabilità alle attività formative avviate; 
- un forte incremento degli allievi previsti dai progetti presentati da Srl 
(+53%), Sas (+79%) e Snc (+78%), presumibilmente corrispondenti ad 
imprese di piccole dimensioni; 
- una presenza ancora molto marginale ma anch'essa in crescita delle 
cooperative (+40%). 
Se, infine, si procede ad un'analisi che escluda dall' insieme i progetti 
presentati dagli enti pubblici non economici (riconducibili alle amministra-
zioni di vario livello: regione, province e comuni), è possibile precisare ul-
teriormente le tipologie dei soggetti che nel corso degli anni hanno pre-
sentato richieste di utilizzo del Fse, esaminando ad esempio congiunta-
mente dimensione d'impresa/ente e forma giuridica. Le informazioni sono 
in parte distorte dalla presenza di una quota di progetti per i quali non si 
dispone dei riferimenti alla dimensione d' impresa (dal 30 al 20%) ed alla 
forma giuridica (30% circa). Inoltre le grandi aziende presentano i progetti 
rapportandoli allo stabilimento o unità produttiva di riferimento. 
Scontando l'insuperabilità di questi limiti, e riconducendo le distribu-
zioni al totale dei casi per cui le informazioni sono disponibili, si giunge, 
tuttavia, ad acquisire ulteriori precise conferme del fatto che, nel corso 
degli ultimi anni '80, si è verificata una maggiore diffusione delle capacità 
e delle attitudini per il ricorso allo strumento del Fse tra le imprese (o altri 
soggetti non pubblici) di piccola e media dimensione. 
Nel 1986 le imprese/enti con fino a 10 addetti costituivano il 55% dei 
soggetti presentatori di progetti, per il 32% dei corsi ed il 22% degli allievi. 
Nel 1989 i valori sono notevolmente cresciuti fino a rappresentare il 68%_ 
dei soggetti, il 42% dei corsi, il 33% degli allievi. Indici analoghi si ricavano 
per i soggetti con dimensioni comprese tra 11 e 50 addetti, mentre quelli 
compresi nelle fasce dimensionali superiori registrano stabilità o riduzione 
del loro peso relativo. 
Analogamente, l'analisi per forma giuridica evidenzia che le Spa re-
gistrano un incremento sul numero di allievi allineato alla media (+25%) e 
una crescita inferiore in numero di corsi (+22%) e soggetti proponenti 
(+27%), mentre le Srl registrano incrementi elevatissimi (+404%) nel nu-
mero dei soggetti, nei corsi (+227%) e negli allievi previsti (+250%). Trend 
analoghi si verificano per le società in nome collettivo, Sas e società indi-
viduali. 
Sembra quindi del tutto ragionevole affermare che, se pur restano 
prevalenti le grandi imprese, notevolissimo è risultato nel corso degli anni 
l ' incremento dei soggetti economici di piccola dimensione che hanno atti-
vato procedure di f inanziamento della formazione tramite il Fse. 
Tale forte tendenza alla diffusione tra soggetti di diversa dimensione 
dell 'accesso alle pratiche in esame deve quindi essere considerata la 
terza caratteristica saliente della situazione piemontese, accanto al persi-
stere di una fortissima concentrazione territoriale (Torino) e settoriale (in-
dustria metalmeccanica). 
2.6. Conclusioni 
In sintesi, il Piemonte presenta complessivamente un'alta propen-
sione e capacità di approccio allo strumento comunitario del Fse ed una 
notevole efficienza nell'effettivo utilizzo delle risorse attivate per tale via. 
Le richieste di interventi hanno registrato un trend che ha condotto dai 20 
progetti del 1980, per 2.320 allievi e 9 miliardi di lire, ai 720 progetti, per 
oltre 30.000 allievi e più di 200 miliardi, del 1989: un ritmo di incremento 
decisamente più elevato di quello nazionale. 
La quota piemontese sul totale nazionale rappresenta, poi, il 13% 
dei progetti presentati, ma, di questi, la Cee ne approva il 75%, a tronte 
del solo 51% della media nazionale, a dimostrazione del maggior grado di 
consistenza delle proposte piemontesi e della migliore selezione che delle 
stesse viene effettuata a monte della presentazione alla Cee. Inoltre, sia 
gli enti pubblici (essenzialmente la Regione e il Comune capoluogo), che i 
soggetti privati, hanno mostrato una capacità di utilizzo effettivo di quanto 
assegnato dalla Cee prossima al 100%, contro il 56% medio italiano. 
Questa capacità di utilizzo degli strumenti comunitari, finalizzati a fa-
vorire l'accrescimento e la riqualificazione del capitale umano a disposi-
zione del sistema economico locale, tuttavia, risulta pressoché totalmente 
concentrata nella provincia di Torino, che assorbe nel corso del 1989 il 
78% dei corsi, i '83% degli allievi e l '80% dei contributi richiesti al Fse da 
soggetti piemontesi. 
Ad una tale fortissima concentrazione territoriale, tuttavia, fa riscon-
tro una notevole diffusione dei soggetti che presentano progetti al Fse, 
non limitati alle solite grandi imprese dominanti Torino ed il Piemonte e 
crescentemente costituiti, soprattutto negli ultimi anni, anche da imprese 
di piccola dimensione. 
Numerose possono essere le variabili che concorrono alla diversa 
partecipazione delle province piemontesi nella presentazione dei progetti 
di utilizzo del Fse. Pur non essendo in grado di ponderare con precisione 
il loro contributo relativo, si possono certamente ritenere determinanti: 
- la presenza e diffusione di Centri di Formazione Professionali (pubblici 
e convenzionati) e di consorzi (misti o privati) per la formazione; 
- l'attivismo delle associazioni di rappresentanza economica, in funzione 
anche di agenzie erogatrici di servizi d' informazione, consulenza, assi-
stenza, quando non di vera e propria promozione di iniziative; 
- la capacità progettuale ed organizzativa delle diverse Amministrazioni 
locali; 
- la presenza di imprese high tech, particolarmente sensibili ai problemi 
della qualificazione della forza lavoro; 
- la presenza di consorzi finalizzati alla ricerca ed alla diffusione tecnolo-
gica; 
- la presenza di società e studi di consulenza alle imprese, capaci di 
supportarne le capacità organizzative in fase di progettazione delle ini-
ziative formative, non meno che nella presentazione dei progetti e nella 
"cura" degli stessi lungo tutto l'iter di approvazione e finanziamento. 
Sembra quindi che non sia da ascrivere unicamente alla presenza di 
grandi aziende tipiche della provincia di Torino, la migliore performance 
della stessa nei riguardi delle capacità d'approccio allo strumento comu-
nitario qui considerato. E' probabilmente l'insieme di una più ampia rete di 
istituzioni tecnico-scientifiche, un maggior attivismo e protagonismo degli 
enti pubblici (in particolare, nella fattispecie, l 'Amministrazione comunale 
di Torino), una rete più estesa e dinamica di associazioni, società e uffici 
di consulenza, a determinare un ambiente che favorisce l'accesso anche 
per le piccole e medie unità produttive-organizzative al Fse in provincia d i -
Torino, a differenza della maggior parte delle altre aree piemontesi. Ciò 
che indica, comunque, che ampi spazi esistono e sono aperti all'iniziativa 
politica locale al fine di diffondere sul territorio regionale la presenza di tali 
condizioni permissive, di modo che i processi di qualificazione, che sem-
brano avviati su larga scala nell'area torinese, possano espandere il loro 
raggio d'azione e diventare un tratto caratteristico della fisionomia con cui 
l'intera regione piemontese si presenterà di fronte agli inasprimenti delle 
condizioni competitive, cosi come alle opportunità di cooperazione e svi-
luppo, che vengono generalmente associati alla prospettiva del mercato 
unico europeo. 
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